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GIULIANO GHABRIÉRE. 

GABRIELLA, sua moglie. 

TAMPONE!. ■ 

ADRIANA, sua moglie. 

STEFANO DARIEAU. 

CAMILLA, figlia di Giuliano e Gabriella. 
Due domeslici in livrea. 


La scena è a LtiQcnnes, Època attuale. 
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ATTO PRIMO. 


La icona rappresenta una. aala a pian terreno che dà in giarH 
ditto. Porta nel fondo, o porte letterali. A destra, sol dia<*. 
nanzi, unaeotiioia. A sinistra, pure nel dinanzi, un oatoinelit. 
Nei mozzo, « destra, una tamia rotonda. A sinistra un canapè. 

SCENA PRIiMA. 

Gialiano al tavolo a sinistra scrivendo. Gabriella se- 
duta sul canapè' con un un libro in mano ohe non 
legge. . ' 

Giu. Articolo mille noTecento e... e... Dove si 6 imbu* 
calo il mio codice I (cerca fra le sue carte) Benone t 
Il mio codice è sparito.... eccomi qui con le mani in 
mano per tutta la giornata. 

Gab. Cosa cercate? 

Giu. È unVa che lo vado dicendo. Cerco il mio codice. 

Gab. .{indicando la console) È là... in quell'armadio. 

Giu. Ci hai proprio piantato il chiodo, n'è vero... d’imbro- 
gliarmi tutto e di farmi ammattire... La era un’idea Ossa 
anche della mia povera mamma. Che il cieio gliela 
perdoni. 

Gab. Se non cf mettessi un po' l’ordine io... andate là 
che le nostre camere farebbero una bella figura. 

Giu. Ordine!... ordine.., parola di cui tutti usano e abu- 
sano a' giorni nostri, perfino mia moglie... ma chi vo 
lo domanda, io grazia, quest’ordine?.. Obbligatissimo !... 
lasciatemi la mia confusione... cd io... (si alza) 

Gab. E voi non mi portate qui i vostri libracci unti e bi- 
sunti... State pur certo che non verrò a toccarveli nel 
vostro studio... 

Giu. Come li tratti quei poveri libri ! E si gli è perchè' 
quei libracci là sono unti e bisunti che ho le mobiglio 
di damasco... c gii abiti di stoffa. Prega Iddio, Gabriella, 
che si ungono sempre di più. 

Gab. E che volete dire cou ciò? (si alta) ' 
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Gab. S). 

Giu. Mediamo qoiadicimila, per far conto (ondo. . se i 
- coati non fallauo, in dieci aaaelti saranno trentamila 
bei scudi di patrimonio per la nostra unica figlia. Affò 
mia 1 Se tutto va di questo passo col Tento in poppa, 
potremo anche, senta danno, fabbricarci su un po*^di 
.figlielti, perchè io non ho contato* l’interesse che si ca« 

. piializza ed aumenta ogni anno... Segui tu il (ilo dello 
mie dee? • • • 

Gab. (distratta) Perrcttamente... 

'Giu. In capo ai nostri dieci anni... avremo di risparmio 
, un dugentomib franchi c più, o sts... (s’interrompe ed 
osserva Gabriella) Pandolfo paciava cuori... Pancrazio 
rispondeva cavoli... m’accorgo che l’immedesimi nei 
mìei calcoli... ■- - 

Sì, benissimo. - • . 

Giu. Grazie tante {si alza e si dirige al suo lavoro) Che 
bel divertiiiiento parlar d'alTari con chi vi tien dietro s) 
bene, (rivolgendosi a sua moglie) Eppure ti amo come 
sei, mia cara testa leggiera... (siede al tavolo e la- 
vara) 

Gab. (fra sè) Egli mi ama! egli!... mi ama e non pen- 
sa che alla propria ambizione! Mi ama! derisione! 0 
vergine bellezza della natura, solenne calma dei campi 
baciati dal sole, oh 1 inebbrianti profumi dei fiori , è 
questo l’amore di cui mi parlavate nella vostra miste- 
riosa favella ? Quando le prime ombre scendono ad ac- 
carezzare la terra, e la coprono con un velo miste- 
rioso... trapunto di stelle (sospesa al suo braccio) vi- 
vendo in un solo sguardo mille anni di vita... inebhriaa- 
dosi di silenzio e di amóre... allora... 

Giu. Gpbrieffal 

Gab. (sicotendosi) Che volete 7 

Giu. (àbbracciandola) Dove mai si è vista la camiciR 
'di no uomo ammogliato senza bottoni? 

Gab. Ahi metteteci uno spillo... ’ 

Giu. Dovrei proprio sgridarti, la mia biancheria è in uno 
stato da far pietà ai sassi. * ■ 

Gab. Sta bene, domani farò venire una lavoratrice. 

Gtu. (fra sò) La povera mamma m’avrebbe racconciati) 
tutto da sòf 


ATTO PRUiO. ^ 

pre apf'rlo djnaDzì il più puro, il più grazioso poema 
die abbia mai creato faalasia di poeta. Uoa rossa o 
hiiiuca fanciulla che le cresce, folleggiando, d'intorno. 
Tu nnu.mi capisci... u'è vero?... ma non importa. Va, 
caro romanzetto della mia prosaica es«sicnz i... mìa 
soia avventura... non sarò io certo che correrò dietro 
alle chimere e ai fantasmi. La realtà mi è troppo cara. 
Dasta la tua presenza per rìedapirmi il cuore di aUe> 
gria e di commozione... lo non fn-mo che <uu sogno, 
quello cioè di speudare tulba 1» .mio .vita utLjr>.Uela la 
tua. Ah I caro tesoro ! :Doniit., :hi .unii .proprio beuc? 

Caììn. Ah, tanto, tanto, pjpó! , 

Giu. E anche il pape, .ani , ùb-:d’ ;r:i^mUtlo, ti vuole un 
bene da matto. . . 

, ' 4 1 . t; ; c ■ - 

SUiMÀ Ul. . . 

- , . Goljriclla e delti. 

Giuliano vtdendo Gabriella depone vivamente a terra 
la aua bambina. . ' ' . 

Gab. Voi piangete? 

6«u. lo? no... nè anche per sogno. 

Gab. Non c'è nessun male... tu piangi? 

Gtw. No... m’è andato uo moscherino nell’occhio. 

Gab. E perchè -arrossire della tua commozione?... Noi non 
siamo nè Spartani , nò ligli di Homa per fare il brullu 
viso alia' natura, dolce' cnioiione del sangue. 

Giti. Ma se li ho detto che m’-ò andato uo moscherino 
in un occhio. . nient’altro... Se fosse debolezza paterna 
te la spiattellerei là... Subito... oh ! perchè uo ! (a Ca- 
milla) Andate a giuocarc, sìgnoriua... ‘{Camilla esce) 

Gab. Questa commozione dell’ anima vostra, quelle la- 
gt-imc.che vi sarebbero sgorgate dal cuore mi avreb- 
bero piaciuto. Scherzate, deri>lelemi... chiamatemi ro- 
màntica finché volete.,.- ma quasi... quasi... divideva 
con voi quelle' lagrime. , 

(fra sé) Allora confesso.. Eh via 1 adesso è troppo 

‘ 4ardi... ■Don v’ò più rimedio, (/orlo) Maledetto mosche* 
riQOl Com'è imperliaeuie! 


e. 
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SCENA IV. 

' «• 

Adriana , Tatnponel e delli. 

Tarn. Nipoli carissimi... siamo qua, •' 

Adi’. Buon dì, Giuliano. * s 

2'am. E buon d), Gabriella. - - . . , . • 

Gab. Cara zia. - . " •, 

Adr. Dammi un bacione, mia cara. ' 

Giu. Chi, dico, zio ... se mai voleste abbracciarmi.., ecco- 
mi qua agli ordini vostri. . ^ 

Tarn. No, grazie tante... nipotuccio mio... 

Giu, Zio, avete torlo. 

Tarn. Per hocco ! é un raro eliso, una miniatura questa 
vostra villetta. Quei folli boschetti , quello spumoso 
torrente, questi prati verdi, questo cielo, azzurro, questa 
bianca casetta, quei vapori che si alzano in lontananza 
pieni d’ombra c di mistero... ma ! non era nato per fare 
il notaio. 

Giu. Ma cbl mai , zio mio carissimo, è nato pel proprio 
mestiere in questo basso e prosaicissimo inondo... tran> 
no però quelli che vivon di rendita?... > 

Tarn. Cosa vuoi ch’io ti dica? lo aveva grislinti di pit- 
tore e di poeta... avrei dovuto maneggiare la lira e il 
pennello... ho l' arcano seoliinento dell’arte... figurali, 
mio caro, che al solo aspetto dei cieli. ..-dei cieli... (co- 
me cercando una frase) interminati mi si riempiono 
gli occhi di lagrime^ e vuoi ch'io ti dica uno de’ miei 
pensieri? Le stelle, che lungamente io contemplo... mi 
sembrano il soggiorno da cui le anime dei morti con- 
templano mestamente la terra... dove... (come sopra) 
dove* giace la loro gelida salma. Eh 1 che (e ne pare di 
questo pensiero ? 

Giu, Bellissimo i Ma pare che il vostro genio, per altro, 
tenda più alla poesia che alla- pittura. 

Tarn. Tutl’ altro, mio caro... Io adoro i quadri e ne ho 
una raccolta superba... non faccio per dire... ieri, per 
esempio... ho avuto una grande fortuna... ho compralo 
per ireuto fr&Acbi un quadro, niente meno... indovina 
di chi? . , , 
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Giu. Non saprei. 

Tarn. Del Tintorello... ^ . 

Giu. Impossibile ! 

Tarn, Ma se ti dico di sì. 

Giu. Autentico ? 

Tarn, Diamine! Cera il nome sotto. 

Giu. Meno fortunato di voi... io non possedo che on 
. Van-Dick , ma non c’è il nome sotto, 

Tarn. È un pittore molto stimato... i suoi quadri però 
non fanno per me. - . 

Giu. E perchè ? > 

Tarn. Oh bella ! sono quasi lutti quadretti piccini... pie* 
cioi... e, a dirvela schietta, senza esser nè spilorcio, nò 
taccagno, non mi garba punto pagare assai caro dei 
quadretti di quelle dimensioni... 

Adr. (piano a Gabriella) Cangia discorso... 

Cab. A proposito, zio , per parlare d’ altro, come sta la 
vostra pupilla? 

Tarn. Meglio. Va rimettendosi, ma per compiere la gua- 
rigione ci vuole un marito. 

Cm. Rimedio facile a trovarsi... Specialmente con la dote 
della vostra pupilla. 

Tarn. Sì , trecento mila franchi sono qualche cosa , e 
- formano un ottimo corredo da nozze , ma il denaro 
non crea la felicità. 

Giu. Per .'litro la compie. È corno la cornice ad una tela 
stupenda. Senza cornire la tela non può figurare. 

Gab. Spero bene che vi tratterrete qui anche stanotte. 
Tarn. Oh s’intcndc. Così bisogna .goder la campagna. 
Quando la sera trisie,' tranquilla scende a velare la ter- 
ra , allora l’assopita natura appartiene aH’artista. 

Giu. Oh, poetai volete uscire a fare nu giro iu giar- 
dino ! 

Volentieri. Ho bisogno di prepararmi lo stomaco.,. 
(Giuliano e Tamponet escono) 

Gab. Cile razza di uomo I « 

Adr. N'è vero? Ebbene, l’abitudine mi lia chiuso gli oo- 
' chi, non rimarco quasi più- le sue bizzarrie, e comiocio 
a credere che finirei per trovarlo ua eccellcule mari- 
to... se almeno non fosse geloso-.. 

Gab. Ah I è ancora geloso ? 

Gabriella, 9* 
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Àdr. Par troppo, e ogni giorno di più... l'età, invece di 
spegnere questo pazzo furore, getta olio sul fuoco. E 
il tuo Giuliano, dimmi, è geloso ? 

Gab, Ah ! no. Povero Giuliano t La è una pasta d' uo- 
mo che non si scompone di nulla. La sua anima dor- 
me un sonno troppo beato... perchè il pensiero d'una 
povera donna, come sono io, Io risvegli. Purché il suo 
mestiere gii frutti denaro... tutto il resto, o non vede... 
o non cura... o non vuol vedere per poter non cu- 
rare... Egli non s'informa se io sia felice, e se anche 
mi vede gli occhi infossati e le guancie scarne, non 
si degna neppure d'interrogare quale affanno, qual 
noja abbia tracciato un tal solco... 

Adr. E tu hai degli affanni, hai delle noje? Povera donna! 

Gab. Ah se tu sapessi qual vuoto ni’auornii... con qualoi 
arida solitudine... io viva... Tutto mi manca... tutto ad 
un tempo... persino l’ abitndine... questa povera feti* 
ciià formata d’inerzia e di obblio... incoi per qual- 
che tempo sperai sepolto il mio cuore. Oh I perchè mai 
venimmo in campagna, li mio cuore non era che ad- 
dormentato , e si sveglib con lo svegliarsi dei cieli e 
dei campi. L' aria imbalsamata delia ridente stagione 
mi ha messo nell’anima questa potenza... o questo ve- 
leno. Sento un bisogno, una necessità di vita... una 
tempesta di emozioni che mi affascina e mi spaventa... 
Io vorrei. , non so neppure io cosa voglia... ma nulla 
di ciò che m’ attornia riempie i miei vuoti. Le cure 
giornaliere, i minuti dettagli di famiglia mi ributtano. 
La lettura non mi distrae. Piango, e non so di che 
pianga. Sento un disgusto amaro, profondo , infinito , 
da cui nulla mi salva, nulla... devo dirlo? nemmeno 
mia figlia. 

Adr. Gli è che non ami piò tuo marito. 

Gab. lo? ohi che dici mai? 

Adr. Se tu lo amassi saresti più contenta... o almeno più 
tranquilla. 

Gab. Ma io ti assicuro... 

Adr. Scoli: vuoi tu preudermi per tuo coufidente? lo 
posso essere un tantino tua madre, uu taolioo tua so- 
rella... Ciò che tu provi, io pure l'ho provato. Credilo, 
noq- ami più tuo marito. . 
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Cab. Ma almeDO non amo alcun altro. 

Adr. Povero Giuliano ! e cos’hai da rimproverargli? Non 
ti rende egli felice , tranquilla ... onesta... onorata la 

' vita? 

Cab. SI, senza dubbio... egli infatti mi dà tutta la Teli' 
cilà... egli è un uomo d’ingeguo, leale, laborioso, uobiN 

• mente economo, buono, mi tratta con molla dolcezza... 
e sarei felicissima... Se non fossi che sua sorella. Ma 
credete voi che basti questa pace della vita, se qual* 
che affetto non la conforta. Se un lampo di tenerezza 
non la rischiara? Oh se il mio cuore è cangiato, la 
colpa è sua... tutta sua. Se tu sapessi i disinganni che 
mi amareggiano. Se tu sapessi a quali gretti calcoli... 
a quali meschine realtà si ruppero le ali i miei dolci 
sogni d’oro d’un tempo... in quai discorsi... aridi... 
crudi... comuni si maturano i nostri lunghi colloqui 
pieni, d’ estasi e di confidenza. Che sono io per lui ? 
un mobile di casa... gli servo a non trascinar più la 
vita di celibe. Ed è cosi che compie le sue promesse 
di trasporti eterni... di amore ogni giorno più giovane ? 
Dov’ è andato quel ridente avvenire che ci dipingeva* 
mo assieme, e di coi ora soltanto io mi ricordo? 

Adr. Se cosi presto svanirono le tue illusioni, non accu- 
sarne Giuliano, accusane la vita soltanto. Le sventure 
di tutte noi si è d’ignorare che a nessuno è dato rea- 

• lizzare il sogno d’oro dell'esistenza. Credi a me, Ga- 
briella, noi ci rassegneremmo all’umile parte di felicità 
che ci è commessa, e non la consumeremmo nel cor* 
rere ansiosamente dietro a fantasmi , se l’ esperienza 
ci avesse potuto prevenire che l'amore promette assai 
più che non possa mantenere. Noi crediamo in lui cie- 
camente , la nostra fede c’iuganna; è l'amore che ci 
tradisce ed accusiamo del tradimento l’amante . e ne 
cangiamo improvvidamente sperando che un altro com- 
pirà l’ideale dorato di cui il cuore si pasce, e l’amore 
il cui mistero un' altra volta sentiamo , ci lascia una 
seconda volta con le mani piene d’ aria. Allora si ri- 
conosce... ma troppo tardi... che la meta era raggiunta 
prima di mettersi in viaggio. 

Gab. Adriana , non hai che queste tristi parole per so- 
stenere, per consolare le anime sofferenti?... £ ebel 
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ramicizia di Giuliano ! nulla più ! e io cib sta l’apiorc, 
0 non potrò trovar uuirallro giammai? c devo contare 
questi primi miei disinganni, e dire al mio cuore lutto 
è finito, cessa di battere? Oh no! una lente torbida 
ti offuscò il cielo... ma io credo nel sole e credo acU 
l’amore. , 

Adr. Ohi davvero la-mi spaventi... taci... vico gente... 
ah è il segretario di tuo marito. 

Cab. {fra aè) Il sìgoor Darieau... che viene egli a far 
qui ? 

' SCENA V. 

Stefano e dette. 

Stè. {taluiando) Signore ! 

Cab. (con' freddezza) A che dobbiamo l’ inatteso favore 
della vostra visita? 

Ste. (con pari feddezza) Il mio dovere ajutò il. mio de- 
siderio. Ricevetti stamane una lettera pressantissima 
del ministro diretta al signor Giuliano... non avendo 
persona sicura a cui affidarla, mi sono preso la libertà 
di portarla io persona. 

Cab. Senza dubbio, qualche affare vi richiama a Parigi, 
divcrsaoiente vi pregherei... 

Ste. Mille grazie, signora; ma infatti, qualche affare mi 
richiama a Parigi. 

Cab. (Povero giovane.) 

Ste. (ad Adriana) E come sta il signor Tamponet? 

Adr. È qui con me, signore... vi risponderrà egli mede- 
simo. 

Ste. Oh, 80U0 ben lieto di rivederlo. (Al diavolo Tini- 
portuno.) E dove posso trovare questi signori 7 

Cab. Iti giardino. (Stefano saluta ed esco) ~ 

Adr. Non vorrei che mio marito, vedendolo, non facesse 
il grugnone ! 

Cab. Chcl Lo zio Tamponet se ne adombra? 

Adr. L'anno scorso si è fitto io capo che mi facesse la 
corte, 0 ch’io Pacccttassi, c il povero giovane, allora 

. come adesso, non si sognava neanche di me... conte 
io non mi sognava di lui... ma tu però lo ricavi con 
un’estrema freddezza.,. 
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Gàb. tio i tniei boooi motivi. 

Adr. G si ponno sapere? 

Cab. Mi ama. 

Adr. Ah ! 

Gab. Non è ancora un mese che mi ha fallo la sua di* 
chiarazione. 

Adr. E tuo marito ne sa nulla? 

Gab. No... ma come vedi, non glifo cerio una gran cera 
a qnel povero diavolo. 

.4dr. Bada, Gabriella, bada all’insidia dei serpente. 

Gab. Oh ! non ne ho paura. * 

Adr. Tanio peggio. È un bel giovanotlo. 

Gap. Non lo trovo tale. 

Adr. Ha maniere dislinle... • 

Gab. Chi? lui , zia?... Sarà... per me lo trovo comunis- 
simo. 

Adr. E ingegno.., spirilo... ne ha? . . 

Gnb. No... non so... un. ingegno ordinario... 

Adr. Tu lo ami ? 

Gab. Io! neanche per ombra... c perchè rao’ dite que- 
sto? ' 

Adr. Allora Io amerai in breve... Vedi... ti fai rossa... 
di bragia... 

Gab. Non parlar cosi forte. 

.4dr. Gabriella... lascia ch’io ti parli liberamente... per- 
chè adesso ti parlo come una madre. Strappati dall’a- 
iiima questa chimera, non abbandonarli ciecamente al 
pericolo; chi ti ama veramente non è, credilo, questo 
estraneo, è tuo marito. Per l’uno non sei che un pas- 
satempo, se pure non gli diventi un pericolo... un peso, 
un inciampo. L’altro, rispetta io te riulibia compagna, 
custode de’suoi figli, delia sua fortuna, del nome suo... 
egli è il sole di cui sia certo l’amore, perchè li ama 
meno forse per le, che per sè stesso;., è il solo che, 
secondo quella parola che han tanto deriso, possa chia- 
marti la sua metà... Credi a me, Gabriella, non far- 
ne la tristissima prora. 

Gab. Ma donde traesti tu questa amara esperienza ? 

Adr. {dopo una yau$a) Da un' amica a cui costò molto 
cara. Essa mi ^accontò quanto sofferse. La continna 
fueostogna, che teme ogni sguardo, che, ogni sguardo 
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sconcerta... l’angoscia, la paura, la vergogna nell’eflS' 
mere gioje... la colpa scoperta , il dolore del marito 
ebe r oltraggio rende tremendo, un disprezzo che st> ' 
terra, un perdono che non diineutica , e dulia prima 
colpa legittimato I' eterno sospetto. Prima di andare 
più innanzi getta uno sguardo, se hai cuore, in questo 
abisso fatale... li mio cuore si spezza nel vederli sulla 
riva precipitosa. Credimi... nou abdicare ogni diritto 
sulla figlia tua. ^ 

Gub. Grazie al cielo sono beo lontana ancora da ciò I 

Adr. Non cimentarti però ad una lotta che può essere 
più forte di tc. 

Cab. Nè io , nè Stefano la cerchiamo. Ameudue siamo 
decisi a fuggire l'uis l’altro. Oggi, per esempio, poteva 
benissimo fare il sordo alla .mia fredda accoglieuza... 
eppure , vedi che egli stesso m’ajula a non invitarlo. 

A4r. Si; nia non fidarti di questa delicatezza. 

SCENA. VI. 

Stefano, Giuliano , Tamponct e delle, poi Camilla. 

Giu. (a Stefano) Ma no... ma no... non è un aitare. pres- 
sante potete passare la giornata eoa qui. 

(A meraviglia !) 

Ste. Se lo potessi, accetterei di tutto cuore, ma... 

Giu. Non ci son ma che tengano. Gabriella , ujulami a 

, .tratteuerlo... digli tu... 

Cab. (a Stefano) Se per altro un affare vi richiama a Pa- 
rigi... 

Giu. fila no, ma no, ti dico... so di che &ì tratta... è un 

. pretesto hello e buono per far complimenti... Se la 
vela è stretta... ci accomoderemo alla meglio... ci strin- 
geremo d’accanto. Insumma, dovete restare, Gabriella, 
digli tu che so non resta gli metti su il hruucio... 

Oab. Certamente, signore... 

Ste. Obbedisco, signora... 

Gtu. Ce n’ò voluto di bello e di buono.t. BisogiuvTa.prOf 
prio che vi pregasse mia moglie. ^ . .... 

Tarn. (Terrò d’occhio Adriana.) 

Crfu. Adesso vi dirò, cara zia, che otiè e<^Ualo addosso 
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una mezza sventura./, proprio una tegola sulla testa... 

Adr. {ridendo) Da vero? 

Gtu. Un ordine a pranzare stesserà dal ministro... per 
discorrere a tuU’agio di certo affare... non ha di libero 
che questo moménto ^ non bisogna lasciarlo scappare. 
Quindi, zia. bisogna che io vi domandi grazia... 

^dr. Grazie quando mettete il signore al vostro posto ? 

Gab. (Cattiva !) 

Tarn. (Ca cosa è chiara. Civetta... gli fa la bella...) 

Gin. (a Stefano) Vedete, mio caro, vi preferiscono a me. 

Adr. (Povero 'Giuliano, che crede dirlo per burla.) • 

Tarn. (Oh le donne 1 Le donne I) 

Cam. (dal mezzo) Mamma, la colezione è pronta. 

Giu. La mano alle signore. (Tan^onet dà il braccio 
a Gabriella.. Stefano ad Adriana, Giuliano dà mano 
a sua figlia, ed escono tutti dal mezzo a destra) 


Fine delV atto primo. 
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* < 

La scena è come rantecedento 

SCENA PRIMA. 

Gabriella, Tamponet, Giuliano, Stefano a Adriana. , 

Giu. (a Stefano) Ma se i sintomi sono chiari, lampanti 1 
luappeleoza assoluta, distrazione continua a qualunque 
discorso... conoe se ogni domanda vi scuotesse da. un 
sogno... Insamma, avreste mo il coraggio di giurare, 
signor tenebroso, che non siete veramente innamoralo... 
cotto... stracotto... fino al midollo? 

SU. SI, oso negarlo. 

Giu. Ma facendovi rosso. 

Tom. (Si fa rosso... altra prova !) ^ 

Adr. (seduta sul canapè con Gabriella) E chi non si fa- 
rebbe rosso messo ad una tal prova ? 

Giu. Andate la ! Bealo voi ! bealo 1’ amante ^ihe perde 
l’appetito* e diventa rosso facilmente, mille volte beato. 

Tarn. (Mi fa venir la pelle d’oca.) 

Giu. Dio solo sa gli sforzi erculei di destrezza ... la 
pompa incredibile d’eloquenza che dovetti impiegare 
nella mia gioventù per giustiGcarmì presso alle mìe ro- 
mauliche Gamme, del selvaggio appetito ebe mi tor- 
mentava!... Invano io maledivo la ‘mia fame da can- 
nibale, invano m’imponevo la più rigorosa astinenza... 
l’istinto prevaleva... o dinanzi alla mia bella, là... 
Sotto a’suoi occhi medesimi di\orava... dimorava... e 
vedeva i bratti visacci che ad ogni boccone faceva 
quella povera donna. 

Tarn. Perchè eri... scusami sai ! un semplicione... do- 
mandate a Giove la ricetta che impiegano i nostri ca- 
scamorti per mettersi in dieta ; vanno a tavola col veu- 

■ tre pieno. 

Ste. Ab! signore! Non vi credeva tanto corrotto. 

€iu. Nod vi Gdate veh ! di quella cera cosi pallida... prima 
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del soo matriroooio il mio venerabile lio era un dia* 
volo in carne od ossa... un D. Giovanni coi fiocchi. 
Tarn. Mi burla sa, moglie mia, burla. 

Adr. Lo credo bene. 

Giu. Ohi e perchè) rio, quella cera da spaventato?... 
avete forse. paura che la ziS) sentendo le vostre gesta 
amorose, sia tentata a vendicarsi... un tantinello ? Lo 

• meritereste, zio... ma vi è un nume pei cattivi soggetti... 
essi sono esenti da questi casi... n*è vero, zia? 

Adr. (turbata) Si... che belle rose, Gabriella... 

Gab. (togliendo una rosa 'dal suo mazzo) Sono prò» 

> prio sbocciate slamane. A le. (gliela dà) 

‘Adr. (gettando (la rosa) Ah ! ^ 

Gab. Che c’è ? 

Adr. La tua rosa ha certe spine... pajon le unghie d’ un 

* gallo. ' 

Ste. (raccogliendo la rosa) Ciò che cade nel fosso... è 
preda di guerra. 

Tarn. (Alla mia barba.) 

Adr. Voglio il mio fiore. 

Ste. Venite a prenderlo. 

Giu. Che diavolo I non vi farà certamente l'affronto di 
restituirveia. Ma cos’avete, zio ? Vi dimenate come un 
maniacò. 

Tom. Cosa ho... cos’ho L... niente... cosa devo avere? 

niente. (Soffoco.) - . . 

Ste. Donque mi tengo il Gore, signore. 

Tarn. (Buona lana i) 

Adr. No, signore, no certo. 

Gab. Va, te ne do uo’altra. 

Giu. La faccenda è aggiustata Eccovi dunque tranquillo • 
^ possessore d’un fiore rubato... 

Tarn. Bei trofeo da senno... un fiore carpito? 

Ste, Certamente avrei preferito che mi fosse caduto a 
piedi nella lizza, fra i tori furibondi, e premio al viu> 
citor d'un torneo come usavano gli avi nostri. Ma la 
colpa è dei tempi, non degli uomini... se adesso si 
raccolgon le rose in anticamera. 

Tarn. Si, pur troppo tutto va impoverendo di giorno in 
• giorno... onore, lealtà, disinteresse, coraggio cd amore. 
La gioventù diventa compassata e pedante... Si vedouq 
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adesco certi pazzi di giovanotti... cheoo tempo-sarcb- 
Lefo stali tante baooe lane... tanti rodonaonti ... . 
tanti cuor da leone... in oggi, medici, avvocati' e ban- 
chieri. (A. té, piglia questa.) 

Sfe. lo pagherei molto' che mio padre vi sentisse a- par» 
lare cosi dc’suoi tempi. Figuratevi, signore, ohe questo 
padre esigente, ogni volta che mi manda denaro... mi 
fa una predichelta..*. avvertendomi che a’snoi tempi un 
giovanotto, prudentemente economo nel< vitto e nel ve* 
siiario, su cento scudi mandatigli da*suoi parenti avrebbe 
messo da parte un tre o quattrocento franchi. 

Adr. Mentre che voi... lo scommetterei... non> avete mai 
messo da parte che debili 1 

Giu. È vero, lio... il tempo degli storditi non è ancor 
tutto morto. Eccomi qui nn erede... no ailievo. Si, si- 
gnori miei , questo giovinoUo che sogna diventare un 
grave ministro d’Astreo, l’altro di sii battutOfin duello,,»’. 

Cab. Dio t ; 

Tarn, (Maladetto arzeccagarbugli t II rodomonte I) 

Giu. SI , ve lo replico, si è battuto - in duello... e per 
una polka! (Che bella prodezza 1) 

SU. Per mia sorella, volete "dire, signore^.. 

Giu. Eh! via, mio prode cavaliere, quando nn uomo si 
batte per sua sorella, non domanda tanto il- segreto 
agli amici che per ceso'veogono a saper l’affare. 

Gai). Ahi il signore domandava il segreto? 

Giu. Altro, e con quanta premura ! 

Sic. E voi lo avete promesso. -, 

Giu. Senza nessun giaramenlo. D’altronde poi sia eho 
l’croins 8Ì8 vcdov3| ixiBrit3t8^ o chcinalft c è>8 

parlarne in famiglia? 

Adr. Forse qni più che altrove il signore avrebbe voluto 
seppellire nel silenzio la sua impresa cavalleresca... 

Tarn. (Mi pare che questo sia parlar netto e tondo! Non 
c’è doppio senso... benone.) 

Giu. Qui ! e perchè mo ? . ' . 

Gab. Io sono dei)' opinione di Adriana. 

Giu. (aStefàno) Per bareol'oon temetela nostra sevc- 
rilè... questa signore sono spregiudicate e sanno com- 
patire. 

Ste Ma io vi dico... 
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Tàm. Perchè qoeiraria confusa... imbératrrt» ? Si direb> 
be che abbiate paara dì essere' sgridato. 

St9. Lo scherzo passa i cobfìni.... 

Tom. Sta oo po’ a vedere che sfidate anche me... siete 
proprio ano spadaccino. 

Giu. (a Stefano) Via! vìat non irritatevi... ‘vi faremo il 
piacere di credere tutto ciò che volete. 

Ste. È la verità. ' 

Giu. Verità vera? 

5ta. Posso attestarla. 

Tarn. Siamo troppo educati per dubitarne. 

Giu. L* onore è soddisfatto.» Ciò detto, andiamo a fare 
QQ passeggio in giardino. 

Jdr. Si, sarebbe proprio peccalo abbandonare' Parigi per 
venir a chiudersi fra quattro mura cod un soie si 
splendido. > 

Giu, Venite pure senza timore ; per fortuna non sono nò 
agronomo nè dilettante d’ agricoltura. D'altroude l’aria 
aperta calmerà ii nostro pel paladino. 

lam. (Contiouiamo a battere in breccia questo zerbinotto.) 
(Tutti escono dalla porta del fondo. Gabriella e Ste- 
fano rimangono gli ultimi. Gabriella ferma Stefano 
sulla porta) 

Gab. Restituitemi quel fiore... ' 

Ste. E voi pure, signora, voi pure credete...? 

Gab. Nulla, lo non credo nulla... ma reclamo quel fiore 
che nelle vostre mabi potrebbe avere un senso mollo 
lontano dal mio pensiero... e che sarebbe un’ offesa 
per me. 

Ste. Ma qual senso ha mai nelle mie mani che- nOn ab- 
bia ancor nelle vostre?... 

Gab. L’eroina del duello... potrà darvi altri fiori. 

Stc.’^ L’eroina del duello... si, mi sono battuto per una 
donna adorata, un angelo di virtù, di cui uou oso pro- 
nunziare il nome se non per difenderlo. 

G'ab (timidatnente) E... foste ferito, signore? 

Sle. No. Eccovi ora questo fiore di cui io sono indegno. 

Gab. (dopo' qualche esitanza) Gettatelo, (esce) 

Ste. Gettarti, caro fiore, eh' e.ssa non volle riprendere... 
no^ no... il tremito defla sua voce mi autorizza a ser- 
barli... £ss 4 ^ uou osb darmelo... me lo lasciò !. . come 
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una ricompensa.;, come una promessa... ohimè l come 
lutto quanto mi altornia mi sembra in pochi momenti 
cangialo... come mi santo forte... come mi sembra lim* 
pido.il càcio... . . 1 . 

• • * . 

SCENA II. 

Taniponet e detto. 

* * 

Tarn. (Che bacia mai con tanto trasporlo ?... La rosa di 
mia moglie ! È tempo di gettar un po’ d’ acqua sulla 
sua fiamma.) Io vi cercava, signore... 

Ste. (allegramente) Troppa bontà! 

-Tarn. Per proporvi una partila al picchetto, o.alle carte. 
L’accettate ? . 

Ste. Di tutto cuore. Non posso rifiutarvi nulla, o signore. 

2’atn. (Scellerato 1... Si crede in dovere di essere compia- 
cente per compensarmi... Sfacciato.) Sediamo... il ta- 
volo è pronto. 

Ste. Sediamo, (itede all’ estremità destra voltando le 
spalle al muro) 

Tarn, Dunque giuochiamo a picchetto, n’ò vero? Vada . 
uno scudo. 

Ste. Sia pure. Sono cosi contento quest’oggi che tutto 
mi diverte. 

Tarn. (Contento!... adesso ti guarisco io delia tua matta 
passione.) ' • 

Ste. Tocca a me di far carte. 

Tarn. Sono,scappalo dal giardino perchè non poteva reg- 
gere a* quel cicsieggio femminile... non la finivano più. 
La conversazione delle donne è cosi frivola, che dopo 
quattro parole... ne ho anche di troppo. 

Ste. Caspita ! Come siete rigoroso col sesso gentile... e 
si... vostra moglie per esempio ha molto spirito.,, molto 
ingegno... 

Tarn. Sei carte... 

Ste. Dicono?... ' • 

3'am. Quarantotto. 

Sta. Buono. 

Tarn. Si... in pubblico sa darla ad intendere... gettar 
polvere negli occhi, mo conoscendola uopo’ da vicino.,. 
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quando ha tre o quattro temi appresi a memoria ... 
siamo sempre li. . cudle, balli) cappcllfai, teatri... Quanto 
sembra amabile io pubblico, altrettanto é aojosa.. mor- 
talmente ncjosa in privato. 

Ste. Da senno ? 

Tarn. Le son cose che si dicono a malincuore. Bisogoa 
farsi povero in faccia ad un ladro. 

Ste. Mi fate strabiliare, 

Tarn. Quarta maggiore. 

Benone! no, quinta col fante. 

Tarn. Tre assi... mia moglie non ha mai saputo gluocara 
a picchetto. 

Su. No: quattordici di re. Cumpiangi.'imoh. 

l'am. In questo caso bisogna compianger me... Sebbene 
mia moglie sia vccchiè ed insipida, cerca darla ad in- 
tendere. 

Ste. Oh vecchia poi... 

Tarn. Ila quaranl’auni sonati.,. 

Su. Quarant’anni !... 

Tarn. Sonati. 

Ste. Bisogna dire che non ne abbia ritenuto per se che 
le primavere. 

Tarn. Vecchio madrigale che da secoli e secoli si slancia 
come un brevetto di disponibilità a certe gioventù po-‘ 
storne 0 interminabili. 

Ste. In fin dei cooli la fede di nascita di una donna Io 
.•^la scritta sul viso. Ha gli anni che mostra, (j/uorando) 
Quindici e quattordici fan venliuovc, c tre dame soi» 
Ircntadue. La signora Adriana è bella, ben fatta. 

Tarn. In pubblico... ma in privalo, pare a voi. 

Ste. Ball ! ' ‘ 

Tarn. Pur troppo 1 Sette... otto, nove c dicci. 

Ste. Trentaduc e sei trentotto. Io non posso credervi. 

Tarn. Se non si sapesse poi quanto siano abili le sarlc^ 
e come l’arte supplisca, riedifichi... accomodi, .1 undici 
c do<iici. 

Ste. Badale, badate... mi fareste quasi credere clic la si- 
gnora Adriana sia doppia, fisicamente parlando. ..'tren« 
tolto c l'ultima treutanove. 

Tarn. Io nou dico questo... che diavolo ! Se mia mogUi^ 
rior. Dramm. an. IV. Voi. IV. . G ■ 
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10 sapesse mi slrapperrbbe gli occhi a diriltura c io 
ne ho bisogno degli ocelli. 

Ste. Per fur che ? 

Tarn. Per vedere i falli miei... Se vi accomoda. Tredici 
picche, quattordici quadri, quindici e sedici. 

Stè. (sorridendo) Benone ! So quello che devo credere... 

Trenlanove e dieci di carte quarantanove. 

Tarn. (Come sarebbe a dire T) - 
Sto. Ma vi prometto il silenzio. Diamine! gli occhi di un 
marito son cosa sacra. 

Tum. (Se In cuore di ridere vuol dire che non crede alle 
mie conlideoze. Viva Diol Che costui conoscesse mio 
moglie al pari di me ?) 

SCENA IH. 

1 

Adriano, Gabriella, Giuliano, e delti. 

Adr. Ve l’ho detto io ?... eccoli qua. 

Tarn. Sì... che vuoi ? il caldo mi affannava;., preferisco 

11 'picchetto. 

Giu. Per voi sto bene. Ma perchè sacrificare quel po- 
vero giovanotto a un giuoco da vecchi? Se volete giuo- 
care... alla buon' ora, fate lina partita al bigliardo. 
Tarn. Ah ! tu chiami il picchetto un giuoco da vecchi ?... 
Non sai cosa sia.,, il signore poi lo giuoco a sangue 
freddo ... cosi che ... '*■ . 

Ste. Lo conosco cosi ad un di presso... ma non so giuo- 
cario... 

Tarn. Fatemi il fav/)rc di dirmi come gluocatc i giuochi 
cho conoscete. 

Ste. Non ne conosco alcuno. 

Tatn. Fuorché Li battaglia col giuoco di dame... (Cattivo 
soggetto I... Ti voglio tempestar d’epigrammi.) 

Giti. Nel'ginoco di dame... lo credo inarrivabile anch’io. 
Ma nella battaglia siamo ancora novizi... domandatelo 
al suo povero braccio... 

Caà. Dio I una ferita ! 

Sre. Itossicuralevi... è una graffiatura soltanto... 

Giu. Forte abbastanza però da farvi strillare se uu.i mano 
vi si appoggia sopra per caso... ed è cosi , signori , 

soan io che per caso ho scoperto ie sue prodesse. . 
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Su. Che diversameole anima viva noo crebbe saputo, 
giammai. / 

Giu. Lo credo. Come amante, il noalro Stefano è yna 
perla preziosa. La discretezza e l'abnegazione io per< 
sona. 

Jdr. (Benone I povero marito. Continua a servire il suo 
rivale ! benone !) 

Tarn. Certo! Caro Giuliano, la dite sfortuna voi, per no 
don Giovanni di professione, una piccola scaiirtura die 
gii fa portare il braccio al collo per ire mesi... che 
gli dà il diritto di fare il cascante, di aver i' occhio 
languido, la cera pallida... ma domando io, tonti van« 
leggi sì ponoo dessi acquistare più a buon mercato ? 
Spesa totale, una graffiatura e tre goccie di sangue. 
Cab. Ma zio... 

Sta. Lasciatelo dire... il signore parla da antico soldato. 
Tum, Se anche non ho servito, sappiate che ho dato c 
ricevuto molti colpi di spada in vita mìa... che resta-, 
rono segreti a lutti, perchè io... io non cercava delle 
facili aiflmiratrici... 

Cab. Zio t 

Sta. Signore I • . 

,4dr. Ma questi colpi fortunatamente non lasciarono ci- 
catrici... 

Sta. Effetto di rara modestia.. 0 
2'am. Si , 0 signore , sappiale o ritenetelo bene, che gli 
uomini di vero cuore non si vantano di nulla... 

Sta. Badate, signore .. 

Tarn. A. che cosa, di grazia ? lo trovo ridicolo... 

Sta. Badate che vi farete male con la vòstra bacchetta .« 
Giu. È vero, zio, ve l’andate sbattendo sulle, dita. 

Tarn. Del resto... 

Giu. Alto là... . , 

Tarn. Permeitele... , 

Giu. No, il resto ad uu'alira volta, di grazia. 11 bigliardo' 
ci aspetta. ^ 

Tarn. Come vuoi... La ritirata capita a tempo... aveva 
mostrato il fianco ondo... 

Sta. lo per me prego dispensarmi dal bigliardo... non mi • 
sono ancora riavuto da quel nojoso picchetto. 

Tom. (Ah ! il bel damerino vuol restare.) Vieui con noi* 
moglie mia? 
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Adr. Per far che? 

Tarn. Per marcarci i punti. 

Adr. Non à necessario... (Non lasciamoli soli.) 

Giu. (iulla porta) Venite, zio. 

Tarn, (piano a sua moglie) Vieni. 

Adr. (piano) Ma no. 

Tarn, (come sopra) Lo voj^lio. 

Adr. (come sopra) Perchè? 

Tarn, (come sopra) Perchè... perchè sono geloso, (esce, 
Adriana lo segue- alzando le spalle) 

Ste. Vostro zio abusa dei privilegi delia sua età per far* 
mi sostenere una parte ridicola che non mi garba 
punto. 

Cab. lo Ì6 conosco da lungo tempo e so quanto valga. 
V'accerto però che non mi dispiacque mai quanto que« 
sfoggi. 

Ste. Signora ! 

Gab. si, ve io dissi. La ingiustizia mi sdegna... egli vo> 
leva abbassare, schernire la vostra nobii condotta. Eb- 
bene, consolatevi della sua mala fede perch'essa pro- 
dusse io me IVlTetlo contrario. 

Sle.. Ma vi prego'... la mia condotta é naturalissima e non 
<■ posso accettare i vostri elogi. Ognuno al mio posto 
avrebbe agito del paci. 

Gab. Oh, DO le qual atwo! Sia pur nobile, generoso, qual 
I altro avendo vendicato l'oltraggio fatto alla donna ch’e- 
gli ama non si sarebbe armato di quest.a. sua nobile e 
bcli’azioue come di un supremo diritto? Qual altro non 
se ne avrebbe fatto merito e vanto in presenza della 
k donna adorata ? Qual oitro infìne, costretto a confessarla, 
per diminui,''la, avrebbe fatto un mistero della sua feri- 
ta, sprezzando con generoso disdegno quelle affezio- 
ni calcolate e millantatrici che danno per avere... ed 
impongono uoa ricompensa? 

Ste. Voi mi fate troppo onore , signora, interpretando 
cosi il mio silenzio. Ilo taciuto la vendetta per tacere 
.. raffronto. Io avrei voluto che voi ignoraste per sem- 
pre che una parola impura osò sGorarvi in passando. 
Gab, E che si disse di me? 

Ste. Nulla che possa arrivare sino a ym, 

Gab. Ditelo. 

• .* 

' V 
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Ste. Vi prego, non insistete. L'impadenle che ardi prof* 
ferirla dovette ritrarla. Vi basti. 

Cab. Lo esigo. 

Ste. Io, meno d’ogui altro posso ripeterlo... e a voi. ' 

Gab. .Ma se io ve io comandassi ?... in nome del... vostro 
amore. 

Ste. In nome del mie amore?... Osarono dire che qne* 
sto amore. . 

Gab. Ebbene? 

Ste. Er.*i da voi ricambialo... {Gabriella agitalìsMima ter» 
ba un momento il «ilsnzto, poi ti lascia cadere sul 
canapè nascondasi il viso fra le mani) Voi tacete ? 

Oh! cielo I che devo io credere? 

» 

SCENA IV.» 

Camilla c delti. 

Gab. Dio ! mìa fìglia I 

Cam. La ria Adriana mi manda... 

Gab. (Troppo lardi.) . 

Cam. Essa ha bisogno di te. « , 

Gab. Va, angioletto mio, li segno... va. (Camilla esce) É 
il rimorso \ivenle. lò aveva tutto dimeulicolo, mia li- 
glia mi ricorda che io devo ùpeltore suo padre al* , 

meno per lei. ^ 

Ste. Dunque una fanciulla avrà distrutta per sempre la 
mia felicità ? 

Gab. Io non contaminerò giammai quella santa eredità 
d'onore che mia madre ha trasmesso a tutta la sua fa- 
miglia , e che a mia volta , io devo trasmettere alla fi- 
glia mia. Mentre suo padre consuma i giorni e le notti , 

nel lavoro per assicurarle una tranquilla esistenza, io, 
povera donna, non posso contribuire a questa santa 
impresa se non coll’ esempio. Ma questo esempio io 
lo porterò, checché oe costi al mio cuore, ed uscirò 
vincitrice da questa terribile lotta , perchè mia figlia 
si sostenga un giorno a sua madre*, come io mi sostengo 
oggi alla mia. Se io vi iio lasciato intravvedere che vi - ; 

amo. . dimenticale questo momento di debolezza. 

Ste. Mai. Oimeolicarlo ! Ma credete voi ch'io lo possg 
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fìuchè il cuore me lo ricorderà co'suoi palpiti? Voi paf* 
late di rimorsi. Ma cre'dete voi cirio siringa senza ver* 
gogna la mano di vostro marito? Ma credete voi die 
la sua amicizia non mi sia uu tremendo supplizio, di 

‘ cui la naia lealtà freme c arrossisce? Madovess'io pure 
sembrare a me stesso un vile, uu Giuda... nondimen- 
ticherb mai questo supremo momento. 

Cab. Ebbene, sia pure. Serbiamone tutti e due la me- 
moria , e raddoppiamo il pericolo per raddoppiar la 
vittoria. Io vi amo Stefano, lo dissi... vi amo... che 
volete di più?,., ma separiamoci. Partite sicuro dell'a- 
mor mio, per salvarci amendue dall’ infamia. Partite , 
ritornate alla vostra famiglia, risparmiate ad entrambi 
pericoli incessanti.... che fluirebbero forse iu tardi e 
lunghi rimorsi. 

Ste. Lasciarvi? e voi potete imporlo, d signora? 

Gab. È la sola prova d*amorc che io vi domando... sia- 
mo forti... siamo pori e superbi del nostro alTellu. che 
questo amore possa salire come un incenso all’Eterno. 

Ste. Sia, perchè voi lo volete, celeste creatura ; che m'im- 
porta del resto se voi mi amate? lo vi voleva felice, e 
sarò riescilo. 

Gab. Voi partirete domani. 

, Ste. Partirò I 

Gab. Grazie, (gli ttendé la mano ch'està copre di baci ^ 
e esce) < 

Ste. Amato da lei! (ejce precipitoso dal fondo) 


Fine delVatlo secondo. 
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La stessa scena degli aiti anloccdenli. 


SCENA PRIMA. 

'Adriana e Tampone!. 

Adr. Qui potete spiegarvi. Noi siamo senza tesiimbnii, a 

' meno ebe non abbiano orcccliio i muri e le mobiglie. 

Tarn, Siete voi certa che nessuno mi possa udire? * 

Adr. Certissima, purché per altro non urliate da spiritato. 
Sarebbe forse questo il vostro progetto ? 

Tarn, Quale ? 

Adr. Di urlare un taotino. 

Tarn. Non è questo il mumculo da scherzare... io non 
vi parlo per burla. 

Adr. Da senno? 

7'am. Osereste anche deridermi... meutre il vostro modo 
di comportarvi, la vostra leggerezza mi disonora ?... mi 
prendete voi... 

Adr. (meltendo un dito sulla bocca) Zitto! con questi 
urlaccì solleverete la casa. 

Tarn, (abbassando la voce) Sta bene... mi prendete voi 
per uno di qqci mariti di buona pasta, paraventi legali, 

, automi seuz’ucchi nè orecchi... o cui uua moglie la- può 
far sotto il naso ? 

Adr. lo non vi comprendo. 

Tarn. Voi comprendete benissimo, e non mi fate la in- 
nocenru)a,ma sappiale che nulla mi sfugge, che lu per- 
fettameute veduto i vostri occhi cercare di nascosto 
con un’incredibile sfrontatezza quelli del vostro com- 
plice... che ho ammirato la vostra nuova maniera di 
regalare i 6ori aU'amantc... che anch’io ho compreso i 
sordi epigrammi con cui cercate sacrificare il marito 
all’amante. Sentiamo, come potete scolparvi? 

Adr. Più a bassa voce, vi prego. 

Tarn. Ab, non volete che si odano !e mie parole... ali 
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temete lo Bcnndnlo della vostra vergogna. Io lo temo 
più di voi, signora. * 

Adr. V'Ingannate a partito. Non temo lo scandalo... temo 
il ridicolo... non per me, per voi. 

Tarn. Il ridicolo! oh! questo è il colmo deirimpudcnza. 
In parola d’onore non ho mài veduto un cinismo com* 
pagno... io sono di stucco. 

Adr. Quello poi che mi diverte nel continuo sospetto che 
vi tormenta, sì è la vostra sicurezza, la vostra convin- 
zione neH’errorc, 1’ abilità con cui riescile a mettervi 
fuori di strada, se anche la strada è diritta... la fer- 
vida immaginazione con cui riuscite a fabbricare un 
mucchio di nefandità sopra uua pouta di spilla... 

Tarn. Mi cadono le braccia. 

• Adr. Eh ! via ! prendetele su. ' 

Tarn. Sapete voi che mi trascinale per i capelli... che 
non si scherza con la gelosia... che avete mal collo il 
momento per ridere?' Fate a modo mio, placale la mia 
collera c non eccitatela. 

Adr. Se io rido, vedete, gii è per non piangere... per- 
chè ai vostri malli furori, alle vostre strane paure, non 
si può rispondere che con il riso, o colle lagrime. La- 
sciate ch'io nasconda sotto un sorriso tulli i tormenti 
che mi danno i vostri odiosi sospetti... e malgrado la 
mia cero giuliva ed il mio Ironico scherzo, siate por 
certo che l’olTc.sa mi ferisce nel più vivo del cuore. . 

Tf/Mi. Ohi signora! Nonson uomo io da lasciarmi ingan- 
nare due volle. 

Adr. Eccolo dunque questo eterno rimprovero che si 
rhiamn un perdono. Questo insulto sempre rinnovalo 
- che mi geliate in faccia .ad ogni momento, c sotto cui 
fili fate chinare la testa. Ebbene; spieghiamoci chiaro 
una volta per lutto su questo proposito. Dopo tanti ol- 
traggi inghiottiti in silenzio, panni d overne il diritto. 
Credete forse di non aver parte voi pure nella colpa 
che mi rimproverale lauto altamente? Voi che avendomi 
sposalo ancor giovanissima, non vi curaste di occupare 
uè il mìo cuore, nè la mia mente... che mi Irailasiepiù 
da padrone, che da compagno ed amico, che non foste 
geloso quando l’csscrlo era in voi più che un diritto, 
UQ dovere, che mi abbandonaste senza guida c senza 
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^poggio fra le tenlazionì della nojn e del mondo. Ilo 
* 1(0 quotilo slavo io me por amarvi, ma voi, signore, 
non ini' avete punto njulata. Partivate il mntliuu pri 
vostri gravi lavori. Rientravate la sera carico di nuovi pen- 
sieri... e se io, che sentiva necessità d’illusione c di 
amore, vi correva incontro alTetiuosa, trovava ua'acco- 
glienza o brusca , o distraila, di cui non mi confida- 
vate neppure il segreto, per cui fra le vostre braccia 
non conobbi di voi che l' irritazione contratta lungi da 

' me. Il rispetto pri miei doveri mi sostenne, ?1, lungo 
tempo... ma credete voi elio b.astino per un cuore di 
veni’anni? lo vacilljva... caddi... ma voi, mio legit- * 

limo sostegno, voi che non avete fatto nulla per sai* 
varmi dal precipizio, voi, signore, avreste dovuto com- 
patire olla mia caduta, se non per indulgenza, almeno 
per peullmcolo. 

Tarn. Benissimo; dunque a sentir voi io dovrei ringra- 
ziarri d^’miei affronii, ed anzi per contrizione stendervi 
Paltra guancia c'dirvi, io vi sarò obbligatissimo! Oh per 
b.icco^ signora, io nou son uomo da pigliarsi a gabbo, 
e farò veder io al vostro amante se sia uno di quei 
mariti... 

Adr. Por 1’ ultima volta, signore, ve lo ripeto, non c’è 
nullo fra me ed il signor Stefano. Se ciò non basta a 
calmare i vostri sospetti, me ne duole per voi. lo non 
intendo piti di misurare ogni mio movimento... Voglio 
godere ancb'io di quella modesta libertà che ha dap- 
perlullo i nostri sguardi... i nostri gesli... le nostre pa- 
role. Iiitenelclo bene. 

Tarn. Come sarebbe a dire ? 

Adr. SilcD/iol vico gente. 

SCEiN.\ IL 

Gabriella, Giulia'no e delli. 

Gtu. Me nc appello allo zio ed alla zia. 

Tarn. Di che cosa? 

Giu. Vi pare che Gabriella tratti cortesemente quel po- 

• vero Stefano? 

Tarn. Se anche io mandasse al diavolo, io per me eoa 
le darei torto. Non posso solTrirlo... 
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Giu. La quesiione non è già questa, (a Oabriella) Ste* 
fdno deve certo trovarti molto bizzarra... ^ 

.<4dr. Volete forse che lo ìratli eoa intimità f con confi- 
Odenza?... 

Giu, No, ma non la vorrei poi cosi fredda... Stefano è un 

. ragazzo per cui ho inulta amicizia, e mi dispiacerebbe 
se per le lue bruite maniere uou frequeutasse i'iuverno 
venturo la nostra casa. * < 

Cab. Se non c’è altro, mettetevi il cuore in pace. Il vo- 
stro amico non sarà più a Parigi l’ iuverao venturo... 

Giu. Come? 

Gab. Suo padre lo richiama in famiglia. 

Giu, Eh via ! è la prima che sento. Chi te lo disse? 

Gab. Egli stesso, mentre giocavate al bigliordo. 

Adr, {fra sè) Ah ! ab ! 

Tarn, {come sopra) Se parte... vuol dire che non ama 
mia moglie... quesl^alTare m’imbroglia io idee. 

' SCENA III. 

Stefano e delti. 

'Giu. Bravo ! venite qui, signor mio, che vi sgridi ben be- 
ne... ingrato I che ci lasciale senza chiederci la nostra 
opinione... « 

Gab. {vivamente) Bisogna obbedire agli ordini d'nn pa- 
dre... 

Ste. Mio padre mi richiama... 

Giu. E perchè ?.« 

Ste. Per molivi famigliari che non oso... 

Adr. [fra sè) A dir vero non ha molta incentiva... 

Gab. E perchè non osate raccontare a Giuliano come a 
me il vostro imbarazzo? il padre del signore, come tanti 
altri padri, osserva che a Parigi la carriera di suo fi- 
glio non fi grandi progressi, e gli propone altrove un 
collocamento che il signore dal canto suo accetta sag- 
giamente. 

Giu. Che pazzia ! andare a seppellirvi in provìncia... nel 
Berry... fìgnratevi... 

Adr. E perchè poi?... con poca spesa visi vive benissimo. 

Tarn. (Lo spinge a partire!) 
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Giu. Ma se mi avete d:((o le mille volte che non vi po- 
treste vivere più di un mese. E avete ragione , per- 
chè la capitale è il centro di qualunque si senta ca- 
pace di qualche cosa. Jn provincia, imo caro, voi mor- 
rete di Doja... a meno che non diveuliatc grosso e 
grasso come un cuor contento. 

Ste. Che imporla 7 Mio padre lo vuole. 

Giu, Oh! che vostro padre mi scusi., questo è bello e 
buono egoismo. 

Ste. Che volete ? ho promesso... 

Adr. Ma a sentir tutti voi , si direbbe che le provincie 
sieno paesi selvaggi... paesi divisi. Vi assicuro, signore, 
che le son terre abitate d i uomini non da cannibnli... 
che io fin dei conti poi gli abitanti non sono cretini... 
e il cervello non vi si perde nè più, nè meno di qui. 
Vostro padre ha ragione, è più dilTicile vegetare alla 
capitale che il vivere in provincia. Esser poco o me* 
diocre a Parigi vuol dire esser nulla, e l’uomo perchè 
lo si veda, ha bisogno di un piedestallo. In provincia 
esser poco è già qualche cosa, c si vede I’ uomo sol 
che si regga diritto sulle sue gambe, lo credo insomma 
che vostro padre faccia il vostro bene richiamandovi 
a casa, giacché manca il piedestallo al vostro talento. 

Tarn, (È un cicerone mìa moglie.) 

Giu. Voi pariate d’incanto, mìa beila zia. È vero, senza 
piedestallo noo si fa niente, ma ve lo troverò io. Slas- 
sera parlo col ministro; meltcìò in opera tutta la mia 
poca iiiflucnza su lui. Gli inaura precisamente un se- 
gretario intimo. Un posto eccellente. 

Tarn. Lo credo io! Eccellentissimo; è un viottolo clic può 
condor mollo avanti. .. e vedo già un berretto da pre- 
sidente sul vostro giovine capo. 

Giu. Il berretto, so vogliamo, è un po' lonlanelto, ma ciò 
ch'io vedo chiaro per voi è un bel matrimonio, e so 
trecento mila franchi c due grandi oeclii neri vi an- 
dassero nel genio... m’incarico io di accomod.ir la fac- 
cenda... {piano a Tamponet) La vostra pupilla. 

■Tarn. Ah! si... una dote come quella non si trova cosi 
fccilmente. E poi, Gglia unica. 

Sie. Grazie, noo prendo moglie. 

Giu. Ab! perdinci! Lo aveva indovioalo io... Siete iona- 
morato, ** 
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Sia. Innamoralo !... 

Ciu. Ah ! non mi dite di no. 

Tarn. Se Io fosse non partirebbe pel Berry. 

Giu. Comeson corti gli zìi. Adesso che le strade di ferro, 
volate dai mariti, mettono gli amanti alle porte di Pa- 
rigi ... si può venire comodamente tre volte al mese. 
I mariti gonzi restano corbellati, e la posta poi rad- 
dolcisce le lunghe noje alla sensibile amante. 

Tarn. Ah 1 tu credi ? 

Gin. Altro... se credo..^ è un calcolo che si fa sui diti. 

Gab (Quale linguaggio...) 

Adr. (Kcco mio marito di nuovo perplesso...) 

Tarn. Si , -può darsi benìssimo. 

Ste. Ma vi giuro... 

Giu. Perchè negarlo 7 non c'è nessun male. Io non vi do- 
mando il nome della vostra dama, sia detto fra noi, e 
senza olTendervi ... non dev’ essere questo il primo 
amoretto della vostra sirena. 

Tarn. (La bile mi soffoca.) 

Ste. (uiuamenfe) Hasla così. 

Giu. (a Stefano) Eh, non andate io furia, mio beU’Ama- 
(ligi ... sarò degna in lutto e per tutto del vostro af- 
fetto ... ma deve certamente sapere cosa deve aspet- 
tarsi una donna dagli amori che non hanno io dito 

, Tanello, per cui potreste beoissimo armarvi dì tutto il 
vostro coraggio, c dirle... là, netto e tondo: Signora, 
mi si propone un ccccllcule partito , disponete della 
mia sorte — ed io scommetto, guardale, che vi rispon- 
de — Accettatelo. 

Adr. [(jiiardando Gabriella) Forse ... 

Tarn. (Oh, questo è troppo !) Nipote mio, ve ne prego, 
usciamo, devo parlarvi. 

.<4dr. (Mio marito par furibondo.) 

Giu. £ cosa che preme, zio? 

Tarn. Sì, sì. pressantissima. (Se no, scoppio.) 

CiM. Andiamo, (a Stefano) Torneremo poi su questo di- 
scorso. (esce con Tamponet) 

Adr. (a Gabriella) Egli sa che tu Tami, o’è vero? (<7d- 
briella china la testa) Imprudeotel 

Gab. Ma parte ! 

Adr. Resta a . vedersi. Tutte le donne che poi si sono 
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pendute, booDO cominciato dall’imporre questa parlen* 
za, e. dal credervi. 

Gab, Che dici? 

Adr. Vuoi veramente salvarti ?.. 

Gab. Lo voglio. ■ ' 

Adr. Che cbe te vie costi ? 

Gab. Sì. 

Adr, Senli... oh, nou siamo sole! {guardando dalla fi- 
nestra) Dio, cosa vedo ? Tua figlia suH’odo di quella 
peschiera. 

Gab. Ci corro. 

Ste. Restale, vado io. (eice vivamente) 

Adr. Benone ! ha dato nella rete. 

Gab. Era dunque un inganno ? 

.ildr. Innocentissimo, per restar sole. Senti... bisogna 
che Stefano accetti il proposto partito. 

Gab. Adriana 1 

Adr. È necessario che lo acceili, ti replico, e senza in' 
dugi, 0 la tua perdita ò certa. A te : scegli. 

Gab. Credi tu duuque si debole in me la voce dell' o* 
nore, che per.salvarmi dair onta debba iunalzare fra 
noi una tale barriera? oh, io mi sento forte ... batterò 
e vincerò. 

Adr. Ascoltami : io devo parlarli franca ónde riuscire a 
salvarti. Che bai tu fatto, dimmi, per contare tanto sul 
tuo coraggio? Cbe hai tu fatto per crederli superiore . 
al pericolo ? Non hai neppure saputo dissimulare , ta* 
cere il tuo amore. Ah, credi di aver fatto uno sforzo 
sublime esiliando il tuo amante? Ma io le Indissi po* 
co fa, e te lo ripeto : Le donne che. il mondo ha ^tig> 
matizzate con la sua esecrazione, quelle donne , mia 
cara, hanno tutte nel principio onorato il loro dovere 
con un sì meschino tributo. Vuoi farti simile ad esse ? 
sia. Crediti forte, e lascia avvicinare il pericolo. 

Gab. Ma pure, se Stefano partisse per sempre ? 

Adr. Chi te ne accerta? Ma sia... non ritornasse anche 
mai piò... questa partenza sarebbe la sua rovina, c tu 

' non vorrai, credo, troncargli carriera, avvenire, vita , 
speranze. 

Gab. E a me non nacque un tal pensiero? Oh sì ! nou 
si tratta di me, si tratta di lui ... bisogna salvarlo . '. » 
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Tu dovevi comtQciare da questa parola, Adriaoa. Ma 
credi tu ch’io otterrò il suo conseaao ? Questo, fatale 
matrimonio, lo veggo, è la comune salvezza ; ma vorrà 
desso accettarlo 7 

Adr. Lo accetterà se gli fai credere alla tua iadiilareoza. 

Gab. Che? fìngere di uou amarlo più? Sarebbe troppo 
martirio. 

Adr. Preferisci tu dunque ch'egli parla e si se^ellisra 
vivo in provincia, o che resti a Parigi... e ti perda? 

Gab. Ah, no, no ! Farò ciò che vuoi ... ciò che devo. 

Adr. Eccolo ... vi lascio, {parte) 

SCENA IV. 

, A I 

Stefano e delta. 

Gab. (Il momento della prova si approssima . . Coraggio. 
Disogna esser forti... coraggio.) 

Sle. Nou mi fu possibile di trovar vostra fìglia. 

Gab. La rividi... ò ritornata d'altra parte... grazie. Ma 
dobbiamo parlarci. Sedetevi qui. 

Sfa. Oh ! mi dovete dunque dire qualche cosa di serio ? 

Gab. Di molto serio. 

Stef Vi ascolto. » 

Gab. Bisogna accettare il partito propostovi. 

.Ste. {balzando tn pledij Accettarlo ?... 

Gab. Senza dubbio. Ma se la prima parola vi fa sultare 

' tant’alto, non la finiremo mai più. Via, stato tranquillo 
c tentate d'intondermi. il partito che vi fu proposto 
non si trova cosi facilmente. Tutto vi è riunito : bel- 
lezza, spirito, dote ... o per quanto si possa essere io- 
dilìerenle al danaro, bisogna convenire che non è poi 
un cattivo compagno. 

Ste Ma siete voi che parlate, voi, Gabriella? 

Gab. (Dio!) Si, sono io; vi sembrerò forse noa lesta 
balzana, molto superfìdale, molto leggera ... ma io 
questo caso vi do un eccellente consiglio . . . fate a 
modo mio, accettatelo. 

Ste. Oli, ma io sogno. 

Gab. Eh no, ci destiamo forse amendue. Abbiamo si ^ 

- mi pare, scambiata qualcha fraae un po' viva ... ma ie 


Digitized by Google 



ATTO TERZO. ' 35 

SOQ frifolezte, galanterie, cose di uso... e non vorrei ' 
certo che per simili inezie vi credeste costretto • ri* 
fiutare un tale partito. 

Ste. Sarebbe mai una prova ? 

Cab. Mio Dio! no... vi- lascio libero... vi dico fate quan* 
to credete, ecco tutto. Ma cosa vi iia fatto quella mia 
povera sedia? non fatela iu pezzi,- ve no prego. • 

Ste. Quindi voi avete già lutto dimenticato ? ■ 

Gab. E che cosa, di grazia? Il romanzo prometteva, 6 
vero, di farsi interessante ; ma cosa volete ? quando 
capita la realtà cosi alla sprovvista, il rumauzo deve 
cederle il posto. 

Ste. lo sono, ve lo confesso, stupito, sbalordito da quan< 
to ascolto, signora. Tutto ciò non era dunque per voi 
che galanteria... romanzetto, cose d’usoT lo non fui 
che nn trastullo per voi? e sta bene, (togliendosi la 
rosa dalla bottoniera) Addio dunque, povero fiore ... 
e che il vento sperda con le lue foglie ogni memoria 
del mio amore ... passalo... io lo anniento per sem- 
pre, come anniento te, inulil ricordo, (sfoglia la rosa 
e la getta da lè) 

Gab. (Adriana! Era tempo! mi mancava la furza) 

SCENA V. 

Adriana e dotti. 

Ste, (ad Adriana) Venite, venite, signora. . . sentirete 
una uovità che vi farà restare a bocca aperta. 

Adr. StDiliamo. 

Ste. Saprete dunque clic lutto ben ponderalo... folli i 
calcoli necessari... intesi j consigli di chi sa far que- 
sti calcoli meglio dime, mi son deciso a prender moglie. 

Gab. (Già rassegnato!... si presto!) 

Adr. Da senno ? 

Ste. Cosa volete? Fra innamoralo d'tma donna che con- 
sidera l'amore come nn giuoco al volante. — 

Adr, (piano a Gabriella) Benissimo. < 

Ste. Eppure, per uno scrupolo balordo al par di me , 
voleva serbarle intotta la fiMle, nia la signora mi li-i 
fatto comprendere la mia dabbenaggine, e mi son rav- 
veduto. 
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Adr. si, si, prendete moglie. Non vi è pace che nel ma* 
trimooio. 

Ste, Pace e felicith ! Tanto più che, a quanto mi vico 
detto, la persona di cui si tratta è bella e graziosa. 

Adr. Si, bella e graziosa davvero. 

Ste. È bruna o bionda? 

Adr. Bionda. 

Ste. Il coloro che io preferisco ... e di quale età ? 

.4dr. Sedici anni. 

Sic. Di nieglio in meglio ... è l’età delle vergini impres- 
sioni ... in cui l’animo non è ancora corrotto ... in cui 
il cuore serba tutto il candore dei primi sogni ... tutta 
la lealtà dei primi atTetli ... lo troverò 'in essa quella 
placida e dolce niYezionc, in cui l'animo stanco si ri- 
posa c ringiovanisce. 

Gab. (Ah, mio Dio !) 

Adr. (piano a Gabriella) Coraggio. 

Ste, Dìie, possiede essa qualche dote di merito ... qual- 
che talento, come lo chiamano i signori notai? 

Adr. Tutte le fidanzale uc hanno airepoca del' loro ma* 
trimonio. 

Sto. É vero: ma credete voi; per esempio, ch’essa abbia 
inclinazione pei viaggi? 

Adr. Da senno noi so. 

Ste. Amarsi e viaggiare ! Due cuori che s' amano sono , 
direi quasi, più rimo all'altro iti paese straniero, lungi 
da questa sciocca turba d’amici che vi ruba ad ogni 
momento un po' di calma e di soliludiuc. 

Adr. Giustissimo. Termineremo il discorso all’aria aper- 
ta, se non vi spiace. 

Ste. Di lutto cuore, (la segue fin presso la porta, poi 
si rivolge, e mostrando Gabriella) E la signora ? 

Adr. Ha bisogno di un po’ di riposo. Lasciamola in p.ice. 

Ste. [ritornando a Gabriella) Che avete voi, Gabriella? 

Adr. (sulla porta) Andiamo, venite. 

Ste. (piano a Gabriellaf Faccio quanto voi stessa mi 
avete ordinato. 

Gab (piano e vivamente) Non vi ammogliale!... o. che 
Iddio mi perdoni, (ad un segno di Gabriella, Stefa- 
no raggiunge Adriana, ed -esce con lei) 

Fine deliba fio terzo. 
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La stessa scena DegU alui alti. 

' 

SCENA PRfMA.. 

», ** 

Gialiano e Taoipon«t. 

Tarn. La è proprio un’ infamia I Una 4oana che io ado- 
ro, per cui, ho fatto tanto. . 

Gii*. Mio caro zio, voi siete matto, matUs%1mo, arci che 
matto. 

Tarn. Una donna che da vent’ anni colmo dì attenzioni 
e di care. Ecco la mia ricompensa. 

Giu. Ma credete, zio ... 

Tarn. Se fossi almeno un marito trascurato, discolo, in* 
fedele ;* se fossi un uomo consumato ... pazienza I ma 
in parola d’onore mi comporto con lei come se fos- 
simo nei primo anno di matrimonio. Mi capisci? 

Giu. Permettete... 

7om. E come devo permettere? Ingannare un marito 
raodelio , un marito che si getterebbe neh fuoco per 
farle piacere... vuoi vedere sin dove. arriva la mia com- 
piacenza ? Da quindici anni a questa parte vado Tin- 
gendo di andar pazzo per lo arti belle. 

Giu. Come I non è dunque vero ? 

Tarn. Ch’io le ami? nè anche per sogno. Le detesto, le 
odio come odio la peste. La musica mi dà ai nervi. 

La pittura mi fa dispetto, i versi mi danno il mal 
umore. Ebbene, per uniformarmi ai gusti di quell’ in- 
grata, fingo di gongolare se sento quattro slrimpella- 
tnre. Compro dei quadri insulsi, dèlie ricche cornici... 
e crepando di bile tnalgrado la mia poca memoria, ap- 
prendo a mena dito una fìlastroca di versi . . . senza 
capire una sillaba di tutto quel gergo. E dopo aver 
fatto tanto, non debbo arrabbiarmi oeU'essere ... quello 
che sono? 

Giu. Ma no ... mille volte no ... voi non lo siete. 

Tarn. Come?... quando ne convengo io medesimo? 

Fior. Dramm, an. IT. Voi. IV. 7 
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Giu. Voi v’ioga00àl«. 

Tarn. Oh vivaddio t 

Giu. Vergogoatevi ... la è ana bestemmia. 

Tarn. Duuque a acnlir te, lo dico per vantarmi ? 

Giu. Eh s), avete torto. 

Tarn. E non esser neanche creduto ! &Ia cosa sono dun* 
(]ue io? Un visionario, na cretino, il cui cervello sva* 
pori in malti delirii! Ho forse le traveggole io? Non ■ 
ho nna prova sola, ne ho cento... e se vado fuori 
de’ gangheri ho le mie buone ragioni. In una parola, 
vuoi essere il mio padrino ? • , , 

Giu. Poiché ci tenete taulo al vostro nuovo (itolo, lasciate 
che vi dica un po’ come la penso io in questo propo- 
sito. Se io fossi ingannalo non mi batterei, ma alion* 
tanerei con te buone e alla sordina Uainanle, credendo 
che il trascinare |n piazza l'onore oltraggiato non sia 
il vero me^zo per cicatrizzarne la piaga. Lo scandalo > 
fa tanto male a chi lo getta, come a chi Io subisce ; 
e in simili casi un gaggio silenzio è il solo rimedio che 
si possa apporre a tali ferite. Quindi quaqdo voi sa- 
rete ciò che volete esser per forza ... 

7am. Dà un’occhiata da quella Gueslra... li vedi adesso, 
incredulo?... perdiucil ci ho gusto. 

Giu. Li vedo , discorrono. 

7am. Ma guarda come sono animati !... lo chiami discor- 
rere questo-. Vorresti dirmi che tali., gesti accoippa- 
gnino dei discorsi naturali... comuni? Guarda , essa 
afferra l’infame pel braccio ... Sciagurata I tu credi che 
io non ti. vegga ... Si fermano ... egli metto la nrano, 
sul cuore,., gestisci, gestisci pure, assassino... io ti 
preparo la fossa. Oh , vedrai se io sono uu marito 
gonzo e gabbiano... Sei couvinlo adesso? Sono un 
visionario 7 . 

Giu.. Infalli la cosa ... mi pare un po’ strana. 

lam. Ah, tu comiuci a trovare meno insensati i miei 
sospetti, n’è vero? 

Giu, Oh, voi travedete ... e fate travedere anche me. 

Tom. Non eredi neanche a' tuoi occhi ? Hai ragione: 

' peccato die Gabriella non ti faccia quello che mi fa 
la perfida naia moglie! lasomma, vuoi tu essere il mio 
padrino ?... 
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Giu. Vedremo « vedreiuo. Ma sooinmeUeroi mille ruiilrn 
uno ... che questa prova vi farii trovare la zia più 
bianca della neve ... 

Tarn. Mi fai ridere. 

Giu. É un taulin vecchio il proverbio, lo so. Ma che vo* 
lete t se uon ci fosse sulla terra che un solo geloso 
e una sola porta, la porla servirebbe d' imboscata al 
geloso. Quindi oascoudtaniooi e sentiamo questo collo- 
quio tenero... cóme lo credete voi, sio, giacché per 
sentire uon v'è di meglio che ascoltare .• • eccoli... 
presto, presto ... entrale. 

Tarn, (sulla porta) Ma mi farai poi da padrino? 

Giu. Si, perché sono certo che non uc avrete biéogao. 
(escono dalla porta a destra) 

SCENA II. . 

* / 

Stefano ed Adriana. 

Àdr. (entrando dal fondo con Stefano) Quindi 4' aria 
fresca ha calmato di botto i vostri impeti maritali ... 
e adesso mi dite che restate celibe per couviiitioue. 

Sta. Sì. decisamente. Viva il celibato I 

Adr. Gli è che probabiimenle conservate qualche spe- 
ranza di essere amato. 

Sto. Ob., in qnauto a questo, vi giuro die ho il cuore di 
ghiaccio. Souo guarito perfeltiuiieiile da quella passio. 
ne ... e l' indifferenza di chi me la inspirava è un ri- 
medio infallibile. 

Adr. Voi avevate creduto di piacerle ; essa ve le aveva 
detto, è vero bensì che poi il suo cuore se ne disdis- 
se. Ma !’ amor proprio, la vanagloria dell’uomo è così 
ostinata , che per credersi vinto gh occorrono veuli 
scoofìlle. 

Ste. In quanto a me, signora, credo sì piena la mia dis- 
falla che me ne sono già vendicato eoa I’ obblio. 

Adr. Se avete da senno questa fìlosoTia me na cougratnlo 
con voi, perchè posso accertarvi che Gabriella... 

Ste. Come ! voi sapevate ? 

Adr, Sapeva e so tulio, e confesserò anche di più die 
non vi ho fallo del bene. Vi accerto dunque, o rai pO' 
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tele credere ciecameDie ... ^ che voi floo occupate nà' 

posto se non tutl'ai più nella sua memoria. * 

Ste. Da senno? si ricorda ancora il mio nome?... scom* 
metterei che da qui a quindici giorni lo avrà perfetta* 
mente dimenticato. Il proverbio ha. ragione: La donna' 
è mobile — qùal piuma al vento. Oh , io porto il mio 
lutto con una perfetta rassegnazione. 

Adf. Il vostro lotto è un po’ troppo allegro ... il defunto 
non è ben morto. Insomma,^ parliamoci chiaro ... nel 
lasciar Gabriella le avete susurrato una parola all' o- 
recebio. 

Stef. lo ? 

Adr. Voi. G che vi ba dessa risposto ? Ho tentato d’a* 
scottare, ma non ci sono riuscita. Ma pare per altro 
evidente che il motivo per cui avete cosi di sbalzo can* 
giato pensiero, è appunto la concessa risposta. 

Ste. lo non comprendo, signora.' 

Adr. Davvero? vuol dire che non mi volete compren- 
dere. ‘ . 

Ste. ll> vostro ingegno, signora, va fuori di strada per 
soverchia Ooezza. 

Adr. Via, vedo proprio che bisogna mettervi sul semi- 
nato. Vi si avrebbero mai per caso dette a bassa voee 
a un dipresso queste parole: io vi amo sempre, uon 
prendete moglie? Cercale di ricordarvelo bene. 

Ste. Credete ciò che volete^ signora , e finiamo questo 
inlerroghlorio. 

.4dr. La è una manifestazione codesta. 

Ste. No. Vi lascio perchè il vostro spirilo fa paura al 

< poco spirito che so d’aver io. (esce) 

SCENA III. 

Giuliano molto pallido^ Tampone! molto giulivo/ 

■' > e delta. 

« 

Tarn, (tocchiudendo la porta) Se n’è andato. 

Adr. Giuliano ! 

Giu. (torridendo) lo stesso, zia, in carne ed ossa. 

Adr. Voi avete inteso?... 

Tarn. Tutto... tutto, mia cara, e invoco dalia tua bontà 
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daecentomiia perdoni. Guarda, mi sentirei in vena di 
cantare un’àriétta. 

Àdr. Basta così, (a Giuliano) Voi avete inteso che Sto* r 

fano ama ... 

Gin. Si. 

Tarn. (Povero ragazzo! ed io che meno tanto trionfo... 
della mia incolamità...) ' 

Adr. Ma che ve ne importa, giacché il suo amore non 
è ricambiato ? 

Giu. No, zia, essa lo ama. Abbiamo inteso il vostro eoi- 
loquio. 

Adr. Allora questa calma mi fa spavento. 

Giu. E perché, zia? 

Tarn, Non dimenticarti, mio caro, in simili casi ut) 
pr udente sìI^iTzìo é il solo rimedif "^;1m apporti Ppooce. 

Gin/ Ma hò«r¥~qu^o'TÌ caso d’ appncare la massima 
mio caro zio, e il mio onore non fu punto ferito. 

L’amore di mia moglie vacillò', ma non la di lei* virtù, 
e io devo stimarla tanto più . quanto più difllcile fa 
la battaglia' da ‘cui asci vincitrice. Mia moglie è una ^ 

' saggia ed onesta donna, che io prezzo e rispetto per 
tale, e chiunque ne parlasse altrimenti sarebbe un viU 
mentitore. 

Tarn; •Bravissimo ! lo diceva anch’io. (Come s’ inghiottq 

la pillola !) * 

Giu. (con uno sforzo) In quanto poi al signor Stefano... 

Tarn. In quanto a queirantipalico Stefano... 

Giu. Affé mia, in questa faccenda ha fatto la sua parte 
di giovanotto, ma mi diceva suo amico. Pure, mal- 
grado il suo Uradimento, lo credo un cuore leale e 
sincero. 

Tarn. Colui ? Siamo schietti : è un birbante matricolato. 

Bisogna. cacciarlo di casa. 

Gtu. No. bisogna che se uè vadi da sè. Esso è ano stor- ' 

‘ 'dito, ma non un malvagio. Io gli farò odiosi i propri 
torti a Ini stesso. Gli darò tali prove d’ una sincera 
■amicizia, che dovrà sentire vergogna e ribrezzo del 
suo tradimento. 

Tarn. Il mezzo è pericoloso... io per me non me ne fì« 
dereì. 

Giu. No, no, il mezzo è sicuro... perché senza smasebo* 
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rarsi eoroe il più vile ciallrone del mondo..* ocsson 
uomo ha l'impudenza d' inganoaro chi mostra in caso 
tanta fidueia. ' ‘ 

Tarn. Ma supponi roo, in caso che l’osassc? 

Giu. Allora lo sfido a riuscire, perchè allora Gabriella 
aprirebbe gli occhi, e l'amore si muterebbe in disprez- 
zo. La loro jiassione non. è. ancora , grazie a Di o, uu 
UiU*ClUQaQ..lorrctile, dimeni, diflicilmcnlc si governiJLii 
piena, li un quoto rigagnolo la cui corrente si ferma 
con uu semplice arbusto... Solo vi^ prego, di uou ziir 
loro una parola di quanto é accaduto. Che non mi sap* 
piano a giorno della reciproca loro Icggicrczza. Sa- 
rebbe un imbrogliare la matassa- 
Jdr. Di me vi rispoudo. 

Tarn. Ed io di me. . 

Gru. Vorrei parlare da solo a $ola qui con mia moglie. 

Sareste tanto compiacente. da inviarmela? 

Àdr. Beo voleulicri. * , 

Tarn. Aspettami. Vengo con te. '• 

Giu. Anche mio zio vuol avere il suo -colloquio a quat- 
tr'occhi... ina il suo sarà ben. più lieto del mio. 

Tarn. Per la grazia di Dio I (ad ^Adriana sul fortdo della 
scena) Che strano sangue freddo in tale catastrofe! 
Adr. Mollo strano davvero ! (come sopra) 

Tarn. È un gran filosofo ! (come sopra; escotto) 

Giu. Sfogali alfine, mio povero cuore, gonfio di disperazio- 
ne. Essa non mi ama fiiù. Addio, felicità! Addio, la- 
voro,.. Addio, coraggio... perchè d'ora io poi tanti inu- 
tili sforzi 7 lo sono solo nel mondo... essa non mi ama 
più ! (siede) Paz/u che io lui ! Ecco gjì offelU mendaci 
ch'io preferii al vostro, mia povera madre. Quaod'io 
lasciai la casa paterna, voi piangevate in silenzio, ma- 
dre mia , ed avevate rugioue , perchè vostro figlio la- 
sciava la sua vera amica. Ecco la donna eh' io a mai 
più d(,^v^... ch’io «tlprnjai_^eljc^c'ure più vi gili e nl ù~ 
«ITctt uose.., Ecco Ta "donna per eiiT consumava lo mia 
vi‘i*a*" in” veglie, onde risparmiare una ruga all^ sua can- 
dida frpnle, una piega al suo labbro vermigliu. Pago 
c contento se la vedeva fresca, rosea e felice al mat- 
tino... dimenticando, in guardarla, mijr c fatiche. Ed 
ecco la mia r icoippejSfl. («i aUa) Ala di che ti ì»|qì ?... 
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Chi sei ta , povero legoleo, oscuro avvoeoleceio della 
vedova e della cambiale) per soddisfare I’ atnor prò* 
prio di lei ? Ti credi tu buono ad altro die a pagar 
le sue spese? Lavora, lavora, non ti par forse ricotn* i 

■pensa bastante l’onore, già troppo grande per la tua ' 

oscurità, di provvedere al suo lusso e alla sua galan- i 

leri'a ? Tu pretendi d'essere amato... ma guardali nel- ^ 

lo specchio, imbecille. Le rughe immature solcano già | 

le tue aride guancie... Ah ! ma è H lavoro, tu dici... 

0 a lei che ne importa ? ne conclude che ti fai vecchio... ' 

non altro. E li sacritìca al primo beirimhusto che ca- 
pita, •■ih lia.dOQpa! frivola e spregievol creatura !_Dio ! ^ 

Dio mio ! quanto soffro, ‘(ifelifé di ~riuóvò) Ma essa è I 

forse degna di compianto, meno di me? Essa pure 
non ha perduto il riposo elio mi toglie ?. . essa non, 
mj g pia p ili.- ma di chi è- la colpa? forse mia, mìa 
adtacto. Essa Té combattuto, combatte, che posso 
chiedere di piò dalla sua virtù? Io devo porre una ma- 
no sulla ferita del cuore, e difendere con I’ altra l'o- j 

por nostro, ultimo bene che ci rimanga. Jq^^dcyo as- 
sisterla in questa lotta... rjffermj|i^sd_jyLO dovere. 1 

^ sonò fò ancora a tempo ? {vedendo Gabrieìla) Ab ! ! 

ora il saprò- i 

SCENA IV. 

Gabriella a. dello. ^ 

Cab, Voi volete parlarmi ) mi ban detto?* 

'Giu. t“ì. (con molta naturalezza) Si, Fra un'ora io par- 
to. Preparami una camicia, -ma bada veb ! la più finn. 

Fa pulirà il mio abito... ma fa presto, sai,.., Oh! fa 
preparare le camere per questa notte. Agli sposi Inca- 
mera con l’alcova, e Stefano poi... 

Gab. Il signor Stefano ? 

Giu. (Si torba,) ... ' . 

Gab. B imposeibile, , 

Giur Perché, mia cera? non à lìbero forse lutto Tappar- 
taniento di. sopra ? 

Gab. Si, ma un giovinolio,.. qui... la notte... assente voi... 
mi pare contrario ad ogni convenieoza. 

Giu. Eh! si tratta poi di una uutlc. Se restano gli altri-- 
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Cab. È ben differente... 

Gtu. Perchè? essi sono amici tuoi. Stefano è amico mio. 

Gab. Ma Dio! non insistete... .> 

Giu. Come sei sofìstica. Non ti ho mai ?ednla così rigi* 
da con nessun altro. 

Gab. Sia ptfre, ma non voglio che passi la notte qui. 

Giu. (Respiro I Sono incora a tempo perchè bà paura 
di lui.) Fa quanto l' aggrada..; farai ritenere per lui 
una camera airalbergo... purché iosomma io una ma< 
nìera, o iieiraltro possa alloggiarlo {Stefano entra e 
it ferma sulla porta vedendo Giuliano) 

SCENA V. 

Stefano a detti. 

ffiu.- Avanti, nìio caro; io parto per Parigi, ma domani 
ci troveremo qui a far coletione insieme. . 

. Ste. Come ! ' 

Giu. Almeno, se nulla v'impedisce di passare una notte 
ai villaggio... così... alla campestre. 

. Ste. Oh! tuU’altro. 

Giu, {a Gabriella che s'indirixza verso la distra) Do* 
ve vai^ 

Gab. A prepararvi ... 

Giu. Ah, sta bene. Fra due minuti sono a raggiungerti. 
(Gabriella esce) I letti che abbiamo liberi sono occnpali 
dallo zio e dalla zia, ma qui a due passi abbiamo nn 
albergo eccellente. 

, Ste. Ma va benissimo. 

Giu. Perdonate , veh I alla ristrettezza delia nostra casa 
che non ne vuoi sapere d’ ospitalità. Vi assicuro che 
se l'amicizia potesse allargarla, avreste qui una camera 
superba e sempre a vostra disposizione. 

Ste. (confuso) Io non merito^tanta bontà. 

Giu. Oh 1 che t facciam complimenti fra noi T Voi mi sie* 
te andato a genio al primo colpo d'occhio, mio caro, 
e il mio istinto non mi ha mai ingannato. Ecco , mi 
son detto fra me , che il Signore mi manda un uomo 
franco, leale, un cuore come il mio... mi sono fo ia> 
gaiioato? 

‘■'j. No, 8<'ii73 dubbio. 
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. Giu. Quindi mi sento trascinalo ad avere in voi piena 1 

fiducia. Gàa^rdatel Voi siete ii solo a cni oserei aprire ; 

tutto 1* animo mio... mostrarvi la aorgente di tutte lo i 

mie segrete amarezze. ‘ \ 

Ste. Delle vostre amarezze? ^ 

Giu. Si , il mio buon umore non è che una maschera , * 

le mia-allegria non è che una menzogna; ma qui, ve* 
dete... qui c'è una piaga profonda che mi corrode. A 
nessun altro che a. voi la scopricei, caro' Stefano, per- 
chè il mondo è solito a ridere sui dolori di uno sposo. 

St6. (turbato) Come! Voi credereste che la signora... i 

Giu. Si. non so perchè, ma vedo che di giorno io gior* ^ 

no mi diminuisce il suo affetto. 

Ste. Supponete forse che un altro ?... v 

Gitr. Ahi no ! Gabriella risponderà sempre alla piena 
fiducia che ho in lei;., ma credete voi che non mi sia 
una grande afflizione , questo vedermi scemato il suo 
amore ? • 

Sfa. Voi l'amate dunque... molto ? 

Giu. Come il prime giorno... più ancora. Essa non è più ^ 

soltanto la mia delizia, ma è il fondamento sn cui in- ■ 

calzai il mio cdifizio. Maneandonii il suo amore tutto 
mi manca ad un tempo. Pensale dunque quanto sia ’ 

falso il mio buon umore, mentre vedo auracntarsLsotto 
a' miei occhi ogni giorno la sua freddezza, lo sono co- 
me il villano che, sedalo sull’ aratro, contempla con 
un sorrìso da ebete il fuoco che gli divora la messe. 

Ste. Ma senza dubbio voi esagerate... (Che dirgli ?... che 
.dirgli?...).- 

Giu. No , non esagero punto, ii sno amore mi va man- 
cando... Se io sapessi la causa provvedérei forse... af- 
fido a voi IMncarico d'indagarla. 

Ste. A me, signore ? 

Giu. Mia moglie ba molta stima di voi. Tentate di gua- 
dagnarvi la sua intima confidenza. Essa è orgogliosa... 
e se io ho dei torti verso di, lei no parlerà più fa- 
cilmente con voi che con me. 

Ste. Signore, rincarico è cosi delicato ... 

Giu. In nome dell’amicizia rendetemi questo servigio ... 

In una parola, ripongo nelle vostre mani la vita . . . 

Addìo. (Posso dormire in pece sino a. domani.) (cica) 
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À'fff. (attfaioerMa lèntamente Im $eena con la tetta china 
- sul petto. Siede tul canapè a stntjf|^a e dopo lungo 
silenzio) la fin dei conti anch’ io amo. Oguooo per 
sé. L’amore ooa guarda più. in là. lo non parlirb. 
Eppure r ingauoare quest’ uomo che mi prende per soo 
confidente... che mi colma lealmente della sua amici- 
zia, sarebbe .una viltà, di coi io mi sento 'incapace. Il 
mio onore sentiva ribrezzo , quaud’ egli poco fa mi 
chiamava suo amico. Sarebbe ogni giorno la stessa bas- 
sezza... lo stesso supplizio.' Lasciamo agl* intriganti le 
basse perfidie. Ove o’ è ardire e passione non c’ò nò 
viltà, nè vergogna. In questo estremo un meato solo 
ri rimane per salvare il nostro amore e la nostra di- 
yfniià. Gabriella deve fuggir- meco... lo deve, (va per 
uscire^ s’ incontra con Tamponet) - 

SCENA VI. 

Tampone! e dello. 

? • 

Tarn. (Attacchiamoci a lui secondo la ricevuta consegna.) 

Ste. (Sempre questo iinbecille fra i piedi.) 

Tarn. Ehi eh ! bel soggettino, se nop m’ inganno abbia- 
mo intavolato un picchetto. 

Sto, Sensate,., non avrei volontà di continuarlo. 

Tarn. Come vi aggrada. (Non sa neppure le buone creanze.) 

Ste. Giuliano è partilo ? 

Tarn. In questo momento, ma partendo mi ha rivestito 
di tutti i.suoi diritti, e specialmente m'. afiìdò l' inca- 

• rico di far divertire il suo ospite. Quindi se vi anno- 
jerete la colpa sarà mia. 

Ste. Lo credo bene. Ma oggi sono cosi triste che restando 
con me subireste il contagio della mia uoja. 

Tarn. Eli, via t 

Ste, No, da senno... lasciatemi al mio. mal umore. 

Tarn. Oh! per chi mi prendete? , , . , - 

Ste. Di grazia, non facciam cerimonie. Lasciatemi. 

7‘am. Non vi abbandono aozi più. 

Ste. Allora vi lascio io. (esce) 

Tarn. (cQrrendagli dietro) Db! ma io v> seguo. N"oa 
ini scappalo, (esce) > 

Fine delVatto quarto» 
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La scena degli altri atti. 


AU'aharsi del sipario due domestici portano dei canda- 
jabri e il caffè per quattro e rhum^ che posano sul 
tavolo. . 

SCENA PRIMA. 

/ • 

Gabriella dinanzi al tavolo^ Adriana con chiaveltina^ - < 

Stefano e Taraponet con cigari. j 

Tarn. In parola d’onore ho pranzato benissimo. Io non ri 
tengo molto ad un buòn. pranzo, ma per quanto un 
uomo aia frugale... ■ « ' 

Àdr. (sul canapè) Bisogna che si sostenga. , 

Tarn. Ed io mi sono sostenuto discretamente. È un fallo i 

codesto che non incriniìn.a per nulla la mia sensibilìiii. 

Uno stomaco debole nou forma un poeta... cbéccliò \ 

ne pensi il signore. 

lo ? (Costui lu’impazienta !) . 

Gab. Zio, prendete caffè? 

Tarn. Caffè... e un po' di rhum, perchè stanotte ho in- . 

tenzione di non chiuder occhio. Voglio far compagnia 
al nostro giovine amico.'.. 

Ste. A me ? Perdio! questo è troppo 1... troppa boulè... ' 

oso dormire io' la notte. 

Tarn. 'Ab! si! che si può proprio dormire in un letto 
d'albergo. - , - • 

Ste. Si certo. (Mi fa sudar freddo.) 

Tarn, Noi passeggeremo insieme al chiaro di Inna. 

Ste. Grazie ! ■ 

Tarn. Come! rifiutereste? Non siete poeta voi., non sa- ' 

pete l’incanto d’una Dotte stellata? (con ertfasi) 

• * f 

Luna, romito, aereo, * •’ 

Tranquillo astro d'argento 
Che come vela candida 
Navighi il firmamento. 
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48 GADRIBLLA 

Gab. (a Stifano) Una tazza, signore ? 

Ste. (sHnchina e gli si accosta) 

Adr. (piano a Tamponet) Conducetelo Via. 

Tarn, (piano) Vi servo subito. 

Ste. (piano a Gabriella) Gabriella, devo parlarvi, alk)nta« 
nate lo zio e la zia, ve ne prego. 

Gab. (piano) Non posse. 

Tarn, (alla finestra) Oh ! guardate , mio caro, che ma- 
gnifica lana ! per quanto poca poesia si abbia nell’ a- 
nima, essa la riempie di un dolce languore... d' lina 
cara melanconia. Accendiamo *un buon cigaro ed uscia- 
mo. Non v'è cosa più dolce per chi sa amare quanto 
il fumare un buon cigaro eontemplaudo la luna. 

Ste. fo per me, preferisco di restare CQn queste signore. 

Adr. Ah! vi permettiamo di lasciarci, so lo volete. Due 
donne hanno sempre da dire qualche cosa in segreto. 

Ste. Poiché incomodo, me ne vado... ma a malincbore. 

Tarn. Venite... guarderemo insieme i casti amori degli 
astri. 

Ste. (Bisogna farsi coraggio e seguirlo... ma non troverò 
io nulla che mi liberi da costui? Ogni mezzo è buono 
contro xin tale importuno!) , 

Tarn, (prendendo il braccio di Stefano) Credetelo... la 
natura manda alla sera un inebbriante profumo al Crea- 
tore (escono) - ’ * 

Gab. Cos'hai da dirmi io segreto ? 

Adr. Cos’ho da dirli? Davvero mi fai meraviglia! Sei 
tu che devi avere qualche cosa da dirmi. 

Gab. lo? .e cosa mai? 

Adr. Oh ! nulla... per esempio la parola che poco fa Ste- 
fano ti ha susurrato airorccchip: . 

Gab. Non saprei. 

Adr. Ho dunque perduto la Uia fiducia, o piattosto non 
bai più coraggio di aprirmi l'animo tuo? Por troppo 
lo temo. 

Gab. Non ti ho mai nulla nascosto. 

Adr. Quando poco fa Stefano li venne vicino avete scam- 
bialo qualche pàrola a voce bassa. 

Gab. Ah ! si !.. me ne ricordo. Ho detto che tutto ciò mi 
stancava. 

<ldr. E non altro? 
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Jùab. No. 

À4r. Lo giureresti t 

Oab. £ per qual motivo ne dubiti ? 

4dr.<Stefaoo ad un tratto mufé'linguaggio... c si è di- 
chiarato decisamente contrario ni matrimonio... perchè? 

Gab. Ma... non lo sol... oh! la menzogna mi pesa!... 
questo 'avvilimento non è per me... Io sono perduta... 
eccoti la verità. Il dado è tratto... taci... non una pa- 
rola... ho la febbre... sono pazza. 

Adr, Se lU soffri tanto prima di essere affatto colpevo* 

• le... ma che sarà, poi, infelice ? 

Gab. Che importa? Io sono amata. 

. Almeno lo credi. Quella povera ' donna di cui ti 
■parlai questa mane lo credeva essa pure, e in questo 
pensiero si consolava dell’onta che l'opprimeva ad ogni 
momento, perchè la menzogna, vedi, è una fiera che 
non abbandona la vittima, ove una volta l’afTerri, e il 
giusto cielo punisce con le ignominie della menzogna 
le colpe apparentemente impunite. 

Gab. Oh ! io la provo già questa terribile pena. 

lAdr. No, perchè se tu la provassi, non faresti un passo di 

^ più in questa lubrica via. La menzogna è ancor facile 
quando essa difende dal mondo una cara speranza... ma 
desso è doppiamente, tremenda, essa esige una forza 
supcriore all’umano coraggio quando non cela più die 
il rimorso. Oli ! che tu non possa provar mai il duro 
supplizio di ingannar tuo marito, maledicendo il tuo 
complice, c questo- giorno verrà, e sarà il di in cui ti 
accorgerai ch’egli è stanco di te. 

Gab. L'amanto della tua amica era un miserabile... 

Adr. No, erano giovine onesto... i suoi primi giuramenti 
furono di buona fede. Ma egli non mi amava più. 

Gab. Ahi eri dunque tu?... cri tu? 

Adr. SI, pur troppo !. 

Gab. Non arrossire, mia povera Adriana, la tua colpa è un no- 
do di più fra noi due. Avrò dunque un’amica a cui confida- 
re le mie pene, che saprò comprendermi e giultifìcarmi. 

Adr. Ebbene... si... giacché una parola mi ha tradito... 
ascolta la mia storia e possano i miei dolori salvarti. 

Gab. lo non voglio saperli che per dividerli tcco. 

Adr. La è una storia vecchia sempre, ma pur sempre 
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nuova. Io fui felice un anno... se pur quella pub dirti 
felicità. Egli mi amava, o almeno credeva d* amarmi 
c me Io giurava pel* la sua vita... per Dio... Poi venne 
l'abitudine. Questo alTetlo die non avei più gl'impeti 
del desiderio, non bastò più all’ardore delia sua vita... 
Quando uoa passione comincia ad aflìevulirsi, tutto con* 
giura a pri-cipilarla. Tutto disgusta, tutto irrita l'amauref* 
aunojato. Ciò die prima era un pregio a’suoiocebi, aU 
lora gli sembra un difetto imperdonabile. 8e cerca 

E retesti a scene incresciose, la nostra dolcem gii sem- 
ra uoa resistenza al suo desiderio segreto». La nostra 
destrezza a scansare i sospetti, che prima diiainavala poe- 
sia dell’amore, diveulà miserabile ipocrisia, .insomma fl- 
uisce per compiangere nostro marito e per accusarci io 
suo nome della nostra colpa. 

Gab. Oh ! ma questa è un' infamia i 
Adr. No, non sono die vicende della vita... è il corso regolare 
di tali amori. Ma oh, io non posso dirli quanto soffersi I... 
Gab. Oli ! io io comprendo. 

Adr. Ti basti questo : io T amavo : eppure talvolta de* 
sideravo quasi la di lui morte. 

Gab. E come non bai spezzato questa caleoa? 

Adr. Fu il maggior de' miei torti. Ma un’ombra di spe- 
ranza me ne toglieva il coraggio. Egli dal canto suo 
la subiva per ultimo riguardo, simile quasi al prati- 
mento, non osaudo abbaiiduiiurmi, eppure desideran- 
dolo. La nostra relazione si trascinò cosi per un’al- 
tro interminabile anno, segnando ogoi giorno con mia 
angoscia novella... e Dio sa quanto avremmo sofferto 
amendue se un di mio marito non avesse tutto sco- 
perto. Lo crederesti ? lo era cosi stanca ed infelice 
che accolsi come uoa grazia quest’ ultima sciagura. 
Gab. Oh l il tuo racconto mi fa spavento. 

Adr. Che il mio esempio possa dunque servirti di scuo- 
la, perchè la Stessa sventura minaccia te pure. 

Gab. Ahi non paragonare il tuo amante a Stefano... egli 
è schietto c tiuooo , mi ama nobilmente e mi ha già 
date prove della sua abnegazione. Non è I’ esperienza, 
ma il cuore ebe mi risponde di lui. Nel tuo racconto 
non mi spaventò che la menzogna a cui slava già per 
incatenarmi... da cui giungesti a tempo per liberarmi. 
Grazie 1 Tu mi hai salvato. 
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Adr. Cho vuoi tu dire, Gabriella ? 

SCENA II. 

... ^ Stefano a dette. 

St$. {ad Àdfiana) Signora , vostro marito vi rgielama 
nella soa atanao.è oosiretto a cangiarsi da capo a piedi., 
dice che avete voi la chiave del sacco di notte. 

Adr. Mio Dio! cos’è dunque avvenuto? 

St». Un curioso accidente da senno. Egli mi faceva am- 
mirare, le bclleaxe della natura e mi recitava dei versi 
stupendi, quando lutto ad Un tratto lo vedo iuabissarsi 
entro terra, sino al cullo. Figuratevi il mio spavento, 
ne indago la. causa... era uua vasta peschiera a 6or 
di terra , ripiena 4' acqua ... oe trassi fuori il vostro 
aposo che tremava di tutto il suo corpo , ed ora che 
noi parliamo , batte i denti in camicia aspettando la 
chiave del sacco da notte. 

Adr, A. voi! portategliela. 

Ste. io? 

Adr. Si, voi^.ve ne prego. 

Ste, lo Ogni altra oocasioue mi stimerei onoralo di po* 

. lervi 'servire , ma il signor Tamponet vi domanda in 
persona, ha paura di essere malato, e diSalti ha i bri- 
vidi ... non gli' aarò credo di un grande giovameuio. 

Adr, (Non li lascerò aoli gran tempo.) Ci corro, (asce) 

Ste. Eccoci soli aUa line , e non seuza fatica. Sedtiva 
quasi un impeto di odio verso questi importuni. 

Gab, (SI, ò il solo partito.) Per la prima volta in vita mia 
ho mentilo, Stefano; mentito poco fa con mia Zia, do- 
mani converrà mentire eoa mio marito... e il nostro col- 
pevole amore condannerà la mia vita ad un’ eterna 
menzoguo. Mai H mio orgoglio non si chinerà a tali 
bassezze, non unirò alld colpa l’ipocrisia. Per me, per 
voi, per mio marito stesso lo devo ... o sua per sem- 
pre, o vostra io eterno. 

Ste. Strana simpatia delle anitre nostre t Ciò che voi mi 
dite, io veniva ora a proporvi. 11 uostro amore degra- 
dalo slriscerebbe sotto questo letto , e noi vogliamo 
amendue che alzi la fronte ed abbia la parola leale ..., 
Noi fuggiremo, non è vero... noi fuggiremo? 
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Gai). Si, quando ? 

Sie. Questa notte medesima. Una misura estrema non si 
deve mai differire. 

Cab. La riprovazione del mondo ci aspetta... pensatelo. 

Ste. CU* essa venga , io vi sono preparato. Che questo 
mondo implacabile dinnanzi a cui tutti tremano Cile* " 
ghi insieme per sempre con la sua maledizionci lo be*' 
.oedirb la condanna che Vi mette fuor della legge, e 
non vi lascia altro sostegno che me... perchè se vi fu* 
rono mai due cuori creati runo per l’altro sono i no* 
stri due, Gabriella... voi sospirate, adorata creatura, ed 
abbassate gli occhi per nascóndere una tacita lagrima; 
mi vorreste voi togliere rinelTabile gioja di piangere 
insieme T 

Cab. Com’è penoso un eterno distacco, e comeil pasaalo 
ci lega d'impercettibili nodi, che non si sentono, se non 
quando si spezzano. Mentre voi parlavate, mi sembra- 
va, perdonate, Stefano, la mia debolezza, mi sembrava 
di vedere tuttala mia gioventù, quasi una tenera amica 
alzarsi piangendo estendermi le braecia come per dir- 
mi: non mi abbandonare. 

Ste, As'^ciugate, asciugate i vostri occhi... la vostra giovenlÙM. 
ecco, essa adesso comincia... essa nasce col nostro 
amore. La nostra vita passata uon esiste più. Noi ora 
la cominciamo, o piuttosto la ricominciamo. Noi cer- 
cheremo un canto di terra, lunge dalfinvidia di questo 
mondo orgoglioso, ove possiamo l'un l'altro formare] 
un universo, un asilo d'amore... Havvi in Brettagna un 
piccolo villaggio solla sponda del mare, al piede d'una 
montagna... nido d'amore, ove non giungono i rumori 
del mondo soffoeati dalla voce maestosa deli' oeeaoo. 

Cab. Ebbene, preparate tutto per partire fra no^ora. Que- 
ste pareli mi soffocano.;, questo lettomi pesa... silen- 
zio, viene qualcuno. . 

SCENA III. 

Giuliano con tcar^afaecio, e detti. 

Gab. (con terrore) Giuliano 1 

Giu. (molto calmo, ha sotto il braccio vari scartafacci) 
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S), SODO io, miei cari. Io vi capito sullo spalle piu 
presto che non vi avessi promesso. Ma le buone no* • 

tizie impennan Pali ai piedi, come dice lo zio Tamponet* t 

più assai che non lo spavento. « 

Ste. Che volete voi dire ? 

Giu. Io porto con me on soggetto di festa... signor so* 
gretario intimo.,... qua la mano. i 

Ste. Cornei... spiegatevi, che signiGca ciò? 

Giu. Perdinci! mio caro, signiGca che non sempre Pa* • 

raicizia è una parola vana e da burla. < 

Ste. Sono sensibile a tanto zelo... c ne resto confuso... 

ma senza dubbio, avete dimenticato il mio deciso rifìulo. ^ 

Giu. Negli affari delie persone coi voglio bene realmente, 
mi regolo io di mìa testa, secondo i loro veri interessi, 
e non secondo i loro capricci. 

Ste. Io vi sono riconoscente di tanta premura, ma nou 
posso accettarne gli effetti Gnchò mio padre... 

Giu. C da capo con questo scherzo. Parliamo sul serio 
una volta. 

Sto. Ma se io avessi delle ragioni... che non posso dire... ^ 

Giu. Se la è cosi... perdono... non se ne parli più. (de- 
pone gli seartafacci sul tavolo) Non posso a meno 
però di trovare pungente per me che abbiate sì poca 
confidenza nella mia amicizia... 

Ste. Se questo segreto non appartenesse che a me, vi giuro... 

Giu. Oh! oh! ci siamo noi alPavveatura amorosa. Me lo 
immaginava. 

Ste. E allora perchè interrogarmi ? 

Giu. Per proteggervi da voi medesimo. 

,Ste. Risparmiate , signore , avvertimenti che sarebbero 
vani. Un amore ardente scorre nelle mie vene... 

Giu, Sta bene, io lo lascio dov'è. Ma in che mai questo 
vostro grand’amore è contrario alla vostra carriera ? La 
vostra amante vi sequestra mo tutto il giorno ? 

Ste. Signore... essa è pura... e lo scherzo... 

Giu. E allora poi, tanto meglio I ^ 

Ste. {confuso) Essa vuole ch'io parla, ed io obbedisco. , 

Giu. Eh, via !... viaggi che si protraggono. 

Ste. Parto domani. 

Giu. Da senno ? 

Ste. SuU’onor mio. 

Fior. Dram> ao. IV. Voi. IV. ' $ 
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Cab. Quale (orlura!) 

C>u. Coro Slefaao, voi siete uu cuor d’oro , e la donna 
che vi consiglia ao tal passo, qualunque ella sia, s’ab* 
Ina la mia ammirazione. 

Guh. (piano a Stefano) Ditegli la velila; questi, elogi mi 
uccidono. 

Sic. Riprendete le vostre lodi... esse cadono io falso... io 
non parto solo. 

Giu. (Dio! Taci, povero cuore, soffoca i tuo! fremiti, per 
punire col sangue l'offesa c’è sempre tempo.) 

Gfib. Disprezzate voi mollo questa donna, Giuliano ? 

Giu. (con calma) Tuli' altro. Se non ha potuto in nes- 
sun modo distrarsi da un amoro funesto , io la com- 
piango, agl come deve agire un’anima generosa, se ac- 
consente a perdersi interamente, e per sempre , piut- 
tosto che rassegnarsi a mentire. D’altronde, secondo 
me, l'adulterio è una colpa grottescamente ignobile, ove 
non sìa tristamente sublime. Gli è come un torrente 
fangoso che se nella sua violenza non sparge la di- 
struzione e la morte, sì cangia in una ributtante poz- 
zanghera. 

Sie. Quindi voi approvale questo donna, signore? 

Giu. Sì, senza dubbio, poiché non può seguire più a lun- 
go la vi» diritta deironeslà. Ila dossa lìgli? 

Ste. (esitando) Sì. 

Giu. lo la compiango... ma compiabgo mollo di più quei 
poveri orfanelli. 

Sfe. Non può forse condurli seco? 

Giu. E il padre... Ah ! bah! sarà qualche balordo che 

‘ di nulla si affligge, che non sente nulla... quindi non 
m’occupo a compiangerlo o a discutere quest' uomo... 
ma compiango voi... ma vorrei salvar voi, mìo povero 
amico, voi e quella misera donna. 

Ste. lo non avrò certo nullo a rimproverare. 

Giu. Voi no, forse, ma dessa! Credete voi che china 
sulla sua finestra vedrò passare senza piangere la po- 
vera cont.iditìa, a hraccietio de) proprio marito... essa... 
radullera? Dovunque dirigiate il suo esilio , la vedrete 
curvare la fronle, c tacere, quando le oneste persone 
scontrandovi sulla via< passeranno oltre, o voltando la 
spalle , 0 senza levarsi il cappello. Povera donna ! Il 
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SUO Sguardo errante oeli’ioflailo, cotne per cercarvi la 
pace perduta , lenta di vedere al di là dell'orizzonte 
i1 funao della suo casa. La casa in cui entrò vergine, 
pura, adorata, mentre dietro di lei in una cupa stanza 
d'albergo l’ aspetta , compagno a’ suoi altri dolori, uno 
straniero tacito e pensieroso che vive nei giorni pas- 
sati. 

Sto. No , dite piuttosto un amante il cui sorrìso eancella 
la memoria di quinto i suoi occhi piougeoti ecrclic* 
ran nello spazio. 

Giu. Ma credete voi... {a Gabricllà) Credi tu, GahrJeIIaj,_ 
ch e r amante po ssa essere felice^ N^, nel suo med.;- 
sìnip. amore vi à la s ua j^ùnlzfone. PilTegli òuorcrTco- 
m^é un a sposa la suo amàntè , e più la tormenterà l i 
s^hQ^Ipsa mcmoriail)eFcìiiS~quHla donna nou potrà faro 
cTié un altro non l abbia stretta fra le sue braccia. E$$.i 
può ben dare a quest’uomo il suo onore, la sua vita, 
Ijl sua bellezza... tutto sè stessa... ma iion.pùò ’d:irgU 
‘ l'immacolato caodorc, la fede giurata) il letto unziale 
e^r oblio djjùu marito_ che diventa uiT rivale. Tutte 
queste rTcordahzeTi' contaminano... o" almeno lo pro- 


• fanano, {movimento dìGabriella) Sene dubiti... guar- 
da il pallore di Stefano, esso ti rispondo per me. 

5fe. lo saprò liberarmi da questi tristi pensieri. Che im* 
porta a me del passalo se io ho l’avvenire? 

Giu. Non vi è felicità clic oéile strade comuni e diritte; 
chi va pei viottoli non vede la meta, o la vedesse pur 
anco, non può certo raggiungerla. Povero pazzo ! tioo 
parlate deH'avvenire. L’avveuire è morto per voi. 

Ste. E sia! meglio cosH 'L’avvenire che il mondo ri 
promette ha Io tranquillità d’un^acqna stagnante e mol- 
sana. Val meglio il libero mare co’ suoi orngani, co’ 
suoi superbi furori , ec’ suoi flutti minacciosi che vi 
sbalzano o vi rimbalzano dal cielo agii abissi ... La 
felicità negativa è fatta per gli sciocchi. Saremo for.so 
‘ infelici, ma almeno avremo vissuto. 

Giu. Questa è certamente bella e ardente poesia. Ma io 
ne conosco una più saggia e più vera, che uon riem- 
pie di chimere, ma di reali felicità il cuore dell’uomo. 
Dessa è la coscienza di aver compito il proprio do- 
vere, l’arido lavoro, la notte studiosa, mentre tutta la 
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casa a poco a poco si addormenta placida o silenziosa, 
mentre per consolarlo delle sue fatiche vi è lì presso 
una dormente bambina. Lasciamo alle teste vuote e 
leggère, oppure agli egoisti questi disordini, >Q realtà 
come una sventura. Ma noi altri ereamoci una fami- 
glia, siamo padri, siamo marini. Giocondiamo le no* 
sire case col casto sorriso d'una pura compagna, che 
sia degna di formare le anime dei nostri 6gli. Certi di 
una moglie angelica e fedele, non si ponno avere che 
figli nobili al par di lei. Ecco la dignità, ecco lo sco- 
po della vita. Tutto il resto non è che un preludio, o 
un inganno, o ua’illusiooe. No| non viviamo r catmenKi 
che per quelle care creaturine, che sigporeggìanq,^ jcor 
me tiranni, l’animo noj»tr«. e. che senza pensaranlcL.. 
governano Iji. nostra vita ... Ab, amico mio, ecco la 
~Bola voluttà da cui nolla puh mai disilluderci. Voi oou 
avete che a stendere la mano per coglierla , e la ri* 
gettate per tentare ciecamente una sorte incerta, per 
gettarvi tra le vicende e gli affanni. Pensateci bene. 

Sie. È troppo tardi 1 

Giu. Non è mai troppo tardi per rifuggir dall’abisso. Ma le 
don uè in certe cose sono molto più eloquenti di noi. 
(a Gabriella) Termina tu, Gabriella , se ci riesci , di 
salvare questi due pazzi, lo vi lascio. Bisogna che ri- 
ponga .sotto chiave questo scarlafaceio, e in luogo si- 
curo. (prende sul tavolo gli scartafacci) Ritorno su- 
bito. (lo ho fatto per salvarla più che uomo non possa. 
Dio onnipotente, compite l'opera voi. (esca a destra) 

Cab. (dopo un breve silenzio senza alzar gli occhi) Ad - 

Ste. peonie sopra) Si , addio pe r sempr p_, s ignora, (esce 
lentamente con ta testa bassc^ 

Gab. Dio! Che lampo. di luce mi rischiara la meoJe^.So 
quale ab.issp j^eo^vai y acla^rala I JE «MH 
xL-sareLja que&i’.'Ofa paecipitaU-L Quale auloi^ uèlia v 
sua parola, « come l’altro mi parve piccolo paragonato 
ed uq tal uooqo, 
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SCENA IV. ; 

I 

Giuliano e detta. \ 

j 

Giu. E Stefano? , 1 

Gab. È partito per non tornare mai piò. È partito per- 
chè io ramava. Quella donna era io. Ora prononziale 
la mia condanna , piego reverente il capo alla vostra 
ginstitia. {cade ginocchioni) 

^Giu. Alzati, 6glia mia. Ho forse veramente il diritto di ' 

es.sere giudice implacabile e duro con te? lo domando \ 

a me stesso se non debba perdonare il tuo delirio d’un 
giorno. Chi di noi due deve accusarsene, se tu che mi 
hai per un istante obliato , oppure io che non ho ve- 
gliato sul mio tesoro. Vedi, mia Gabriella, abbiamo er- 
rato ameodue... perdoniamoci entrambi. ; 

Gab. Ohi voi siete clemente come un Diol... • 

Giu. No, come un padre. Ma spero veht di riguadagnar* ’ 

mi il tuo amore. \ 

Gab. Mi renderete voi il vostro Giuliano ? (Gmitano Tat* \ 

tira nelle sue braccia) j 


SCENA ULTIMA. 


Tampone! . Adriana e detti. 

Am. Che quadro stupendo! 

Giu. (ridendo) Zio , che bella voce ! 

Tarn. Sì, sono un po' costipato di testa. Causa il nostro 
giovine amfeo a coi saltò in capo non so qual chiri- 
bìzzo, e si è liberalo di me cacciandomi a fare un ba- 
gno nella peschiera. Ma me ne vendicherò. SI, giuro 
al cielq,<'wgj|ip^]!^i4e^ alle sue spalle [raccontando la 
nota 

. - . ... re , del mio sistema? 

illegramentc) Ah ! ho 
povero avvocatuccio... 

péUin^^Jii^fpD^ , j 

Gab.^^up'dbiiAà;^^ Giuliano) Ob, vero padre di 

ti amo e t'amerò per sempre. 

'■ • / ì' , / "j 


V. y 
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